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E ..il vero inerito Vi 
!| ha follevato agli ono- 
ri i più dittimi * il voftro cuore 
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fuperiore ai più luminosi porti 

ha confervata tutta la fua nobiltà 

» 

in mezzo alla grandezza abba- 
gliante. Quindi nell’atto, che vi 
.occupate degli affari i più, » rile- 
ganti , * non ifdegnate i ; piccioli 
tributi* di un cuore fenfibile, che 
animato dai più vivo fentimento 
confagra un Saggio di Stòria Na- 
turale, di Chimica, e di Fifiolo- 
èìa a Voi Protettore augufto , di 

fuo Padre , c de’ Puoi Fratelli . 

* 

Ma non è , o Signore , la fola 
privata jiconofcqnza , che fòlle va 
• fino a Voi la mia veduta : Voi 

. »“ . - » W • • 

f ' >'• ; « 

riunendo i talenti del più prò-* 
fondo Letterato, e le /cure del 
più aòile Politico*, lai cuore del 
più amabile - Cittadino , fiete il 
Sorteguo della militar difciplina, 
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il Promotore del publico bene; 
c per* quelli titoli aug ufti è ben 
giallo, che ogni membro dello 
Stato Vi protetti la più sincera 
riconofcenza. Profeguite adunque 
a fpargerc full’ intera Nazione le 
voftre cure benefiche , che Y età 
future incideranno a -pié della 

f *, * - H <* 

voftra Statua in vece di faftofi 
titoli , quelle femplici note AL 
MINISTRO CITTADINO , che 
fple formeranno tutto il voftro 
elogio in ogni cuore fenfibile. 
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ANALISI CHIMICO-FISICA 

SULLE PROPRIETÀ DE 1 PRINCIPALI 

agenti 

DELLA NATURA; 
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On vi è forfè cofa lunatura 
più antica del moto , nè vi 
era forfè a i tempi del gran 
Galileo foggetto , fu cui fi fodero ferirti più' libri, 
e più voluminofi • E pure (e ne ignorava ancora 
la vera feienza . Era riferbato al genio immortale 
di quello grand’ uomo d 1 aprir la firada alle jfubli- 
mi feoperte della moderna filofofia , Galileo fu 
il primo ad indagar le leggi del moto equabile , 
« quelle della caduta de’ gravi , e finalmente il 
moto de’ projetti per la parabola .. Il Keplero 
grande Aftronomo , e matematico infigne inerendo 
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a i principi dei Filofofo Linceo dimodrò in fe- 
guito , che i Pianeti primarj delcrivono aje pro- 
porzionali a i tempi , che ritrovò edere come le 
{radici quadrate de‘ cubi delle rifpettive didanze . 
JDimoftró quindi il gran Newton elìdere una for- 
ila univerlale , che determina con leggi codanti i 
corpi del noftro fiftema planetario gli uni verfo 
gli altri , chiamata perciò da lui far * a et attrae 
gione , 

JI? Quella caufa generale conofciuta una vol- 
ta , potremmo noi facilmente dedurre i fenome- 
ni , che ne derivano; ge l’azione delle forze, che 
li producono , non fofle troppo complicata . I Pia- 
neti primarj fono attratti dal Sole , e vicendevol- 
mente lo attraggono ; i Satelliti fono attratti dal 
lor Pianeta primario , il quale viene altresì at- 
tratto da elfi ; tutti Icambievol mente lì attraggo- 
no , e quelle azioni , e riazioni variano fecondo 
Je mafie , e la ragione inverfa de’ quadrati delle 
di danze , Il calcolo , e 1* offervazione han for- 
jnontate tutte quefte difficoltà , fi’ ordine fifte- 
matico dpll’ Univerfo fi } feoperto agli occhi di 
^utti quelli , che hanno faputa ftudiar la Natura • 
Ma non fono flati i Filofoli egualmente felici 
nell’ indagar la caufa di queda attrazione . Noi 
non coiiofciamo le cofe , che fecondo i rapporti , 
che hanno con noi , e le prime caufe ci faranno 
fempre ignote . Les premiere s caufcs , dice il Sig. 
Conte di Buffon , nous Jeront à jamais cachici » 
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ha rejvltats ginèraux de ces caufes nòni ferófk » 
aujjì dìjjiciles a connoitre cfue Ics caufcs mimes J 
tout ce qui nous eji poffible y d efi cC apparcevoir 
quelques effcts particuliers , de Ics comparer , di 
les comb l ne r , & enfin cTy reconnoìtrc plutSt ufi 
ordre relatif A notre propre nature y que con « 
venable A C exìjìence da chojes que novi confi • 
dérons « 

III. La riiaffa totale de 1 Pianeti co* i lord 
Satelliti è circa feicento volte piò piccola di tut- 
ta la mafia folate', e la fola forza di attrazione 
li determirrarebbe tutti verlo il Sole, e li farebbe 
cadere fu di quell' aftro perpendicolarmente . Ma 
girano effi collantemente per le loro orbite ellit- 
tiche intorno al Sole medefim© . Dunque non pò» 
tendofi il moto per la curva ottenere da una folte 
forza , oltre quella di attrazione uopo è agiteci 
rre i mentovati corpi un* altra forza , che non pud 
effere , che un' impulfo in linea retta , il di cui 
effetto fi efercitarebbe fecondo la tangente dell* 
orbita , fe la forza di attrazione per un’ iftante 
veniffe a mancare , Due forze adunque di attra» 
zione F una ,• Y altra di proiezione obbligano ì 
corpi celefti a deviare iti ogni iftante di moto 
dalla via rettilinea ed a girare intorno al comi** . 
ne centro delle forze attraenti . Il grati Newton 
fu il primo ad- applicare quefta fublime Teorii 
a i corpi celefti , e dir fi può fenza tema d’ erra* 
re y che quello illuftré Filofofi dileguò' le folto. 
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tenebre* che quafi involavano al noftro intelletto 
il fiftema tutto dell 7 Univerfo . 

IV; Uno de' corpi giranti intorno al centro 
comune delle forze attraenti é* fecondo l’accen- 
nata ipotefi * - la noftra Terra * La fua diilanza 
media dal Sole , come calcola il Sig. de la Lande 
giuda le offcrvazioni fui pafiaggio di Venere de 7 
Signori Cook * Chappe , Dymond , e Wales * è di 
àq. milioni *. 357. mila* e 480* .leghe comuni di 
Francia , e ne ha 2865. di diametro . Simile agli 
altri Pianeti è opaca* riflette la luce* gira intor- 
no al luo alfe * ed intorno al Sole iftefiò * ed il 
fuo.afTe è inclinato di circa 23* gradi e mezzo al 
piallo dell’ Ecclittica . La figura * che gli compete 
in vigore della fua rivoluzione intorno al fuo affé* 
ò* di uno sferoide largo * nè fi può oggi mettere 
in dubbio quefia verità * per le accurate oflerva- 
2àoni fatte lòtto P Equatore * e fotto il Polo per 
ordine del Re di Francia Lodovico XV. : ed i* 
fuoi affi fono fra di loro * fecondò i Sig. d’ Alem- 
bert * e de la Caille * come, 214 : < 2 ì$ . Noi noti 
cottofciamo ancora tutta la terrefire fuperficie , ef- 
ferato a noi ignote prefiòcchè tutte le terre , che 
fono fituate Verfo i due Poli. Efia vien formata 
da due tratti di terra 3 e due di mare » Il primo 
coftituifce V antico continente , e fi eftende dalla» 
Tartari più orientale fino al Capo ; P altro fa’ 
valuta dal Rio de la Piata fino alle contrade pa-s 
ludofe al di là del Capo degli Affitiiboils ; fono in« 

-•»«: t i 4 Cli- 
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dinati di circa 30. gradi all’ Equatore , ina in foni 
Co contrario, dirigendoti il primo dal Nord - EH al 
- Sud-Oweft , r altro dal Nord-Oweft al,fud-Eft; 
e formano prefTo a pocò il terzo della fuperficie 
della Terra . Noftro difegna non è d’ inoltrarci 
nelle ricerche dell’ Aftronomia , e della Geografia^ 
ma dì efaminare in quella prima parte le princi- 
pali rivoluzioni del noftro Globo « Quattro fono gli 
agenti principali di quelle rivoluzioni i. V Acqua, a. 
T Aria , 3. il Fuoco , e 4. i Sali : tutto è concatena- 
to nel mondò , tutti agilcono con leggi ordinate , 
e dipendenti : e chi potrà formarli un lìflema del* 
4e loro azioni complicate ? - • 

V« Efam manda in fatti l' intima natura dì 
quelli agenti , noi conofceremo fenza dubbio , qoal 
parte abbiano elfi nelle terrelìri rivoluzioni . Dia- 
mo all' Acqua il primo luogo per feguire F ordino 
comune . Quella entra nella compolizione di qua- 
li tutti i corpi , rarefatta dal fuoco produce terri- 
bili efplofioni , e Ha Tempre in continua azione » 
i mari , i fiumi , le riviere , i torrenti , la piog- 
gia fono altrettanti agenti , che alterano la fuper- 
ficie della Terra . Il Fuoco fi può dire il princi- 
pio attivo del Mondo , da per tutto li trova fpar- 
fo, ed ha parte iti ogni cangiamento : erto fonde, 
volatilizza , mefcola , combina , e vetrifica le di- 
verte materie . L’ Aria per le fue qualità è necef* 
feria alla vegetazione , fviluppo , e confervazion* , 
degli organici; colle fue correnti agtfce impetuofet? 

A 4 men- , 
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Ifiènte fulla Terra , fmuove , ed innalza le (ab» 
bie , efce dalle cavità fotterranee facendoli ftrada 
A traverfo degli oftacoli , che gli contendono il 
paflaggio . I Sali finalmente per la gran forza di 
affinità fciolgono , e compongono delle nuove 
mafie , fi combinano alle terre , ed a i metalli, ed 
hanno una gran parte nelle terreftri mutazioni . 
Cominciamo dal primo . 

VI.. L’ Acqua adunque fi dee confìderare 
come uno de' principali agenti della natura , e 
come uno degli elementi de’ corpi . L’ analifi chi- 
mica la ritrae in fatti da molti corpi , e da quelli 
altresì, che mo Arano meno di contenerne, rapen- 
doli in vigore degli efperimenti del Sig. Boerhaa- 
ve , che un pezzo di corno di Cervo indurito in 
modo nel decorfo di 40. anni , che faceva fuoco 
coll’ accia jo , conteneva 1’ ottava parte del fuo pe- 
fo di Acqua ; è volatilifiima , e fulìbile al fom- 
mo ; la fua gravità fpecifica è 9co. volte in circa 
maggiore di quella dell 1 Aria ; ha una forza di 
affinità confìderabile ; è elaftica j ma varia 1’ ela- 
terio fuo fecondo i fuoi flati . Or poiché per la 
picciolezza , e mobilità delle fue parti s’ interna 
pe i pori de i corpi , e tiene in foluzione i Sali 9 
certe fpecie di olii , ed altre fofìanze fimili ; c 
riefce neceflaria alla vegetazione ed alla vita de- 
gli animali , ed è altresì il veicolo di tali mate, 
rie . L’ arte non è mai arrivata a decomporla ; il 
Sig. Fontana giurile a renderla rovente in tubi «4 
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Inetallo , ma fenza alterarla ; Boerhaave la diftillò 
500. volte di feguito fenza offervare in etta fenfi- 
bile cangiamento ; ed il Sig. Lavoittcr ci aflìcura , 
che la terra trovata in fondo de i vali difìillatorj 
Ida i Sig. Boyle , Eller , Achard , Leindenfroft ed 
altri , derivi da i vali fteffi , che pefati dopo l’ope- 
razione fi trovano fcemati di pelo . . Egli è vero , 
che il Dottor Prieftley dalla combuftione delle 
arie deflogifticata, ed infiammabile , ambedue nello 
ftato di fecchezza , ne ricavò un’ Acqua pura del 
pefo iftefiò delle arie confumate , e che quefta 1 
minofa elperienza venne ripetuta in Parigi collo 
Retto fucceflò ; ma fi potrebbe inferirne , che l’aria 
deflogifticata non fia , che acqua privata di flogi- 
fto , e doviziofa di materia del calore, e l’infiam- 
mabile un’ acqua flogifticata , tanto più , che con 
recentiffimi efperimenti lo fteflò Prieftley fembra 
dj aver dimoftrato , che 1’ aria infiammabile fia il 
puro Flogifto combinato con acqua , il di cui va- 
pore in fatti pattando per una matta di limatura 
di ferro la produce . Non abbiamo adunque efpe- 
rienze decifive fulla decompofizione dell’ Acqua v 
S’ inducono però a credere taluni , che venga dalla 
Natura decompofta , come fembrano provare le 
oflervazioni del Sig. Van-Helmont , e le conchi- 
glie , e le madreperle , che fanno trasformar l’acqua 
del mare in pietra , onde il Sig. de Buffon è di 
parere , che la natura fi ferva del feltro animale 
per cangiar 1’ acqua in terra , ma l’ aria, e l’acqua 

* - - --■ fon* j 
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fono il veicolo di Un’ infinità di foflanze eteroge*' 
nee , doli’ aggregazion delle quali potrebbero ripe- 
tedi quefte nuove combinazioni . L’ acqua fi con- 
fiderà in tre flati i. di diaccio , a. di fluido , e 
3. di vapore. 

VII. Lo flato più naturale dell’ acqua 5 

1 ^ 

- quello di diaccio . Allorché ritorna allo flato di 
fluido fi contrae in minor volume , ed allorché fi 
agghiaccia fi fprigiona parte dell’ aria in effa ofpi- 
tante , e parte refta qua , e là imprigionata nella 
foflanza del diaccio iftefTo in forma di bollicine ; 
quindi la fua trafparenza è ofcura . Quell’ aria che 
fi fprigiona dal diaccio , e che nell’ acqua ritorna 
quando palili di nuovo allo flato di fluidità , fe 
rende ragione del fenfo di freddo , che crefce in* 
noi quando gela , come ofserva il noflro P. Barletti 
Profetare di Fifica Gen. nella R. I. Univerfità di 
Pavia; non produce la dilatazione dell’acqua nell* 
atto della congelazione , come penfano alcuni , 
poiché lo fleffo fenomeno fi ofTerva nell’ acqua 
3gghiacciata nel vuoto . Si potrebbe ricorrere per * 
ifpiegar quella dilatazione , ed infieme la durezza 
del diaccio alla prefenza di alcune particelle fot- 
tiliffime , ed acute di natura probabilmente falina, 
le quali efiflono nell’ atmosfera , e fono atte alla 
fpiegazion del fenomeno : ma neppur fi ffatta cagio- 
ne è efente da ogni difficoltà . L’ accezione detl’ 
aria , ed un movimento leggiero favorifcono la’ 
formazióne del giaccio . il Sig, Mairan ci dite ,' 

che 
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che quando la congelazione fi faccia colle dovute 
circollanze , le mafie prefentino degli aghi uniti 
fotto un angolo di 60. , o di 120. gradi ; ma nelle 
Tranfazioni Filofofiche ann. 1756. leggiamo, che 
le mafie prendano forme collantemente efagone • 
Percorrendo le altre fue proprietà , Tappiamo, che 
£ elaftico, duriflìmo coficchè fi può ridurre in pol- 
vere ; il Tuo fapore è molto vivo , fi fonde collo 
fpirito di nitro, e produce, un freddo intenlìffìmo; 
I» finalmente -una gran forza di combinazione 
colla luce , coll 1 aria , e con i Tali • Il diaccio fon- 
dendoli naturalmente riafibrbifce il calore perduto, 
fecondo le fperienze del Sig. Wilcke ; ma fe fi 
fclolga col mezzo de’ Sali, fi avrà un freddo mol- 
to più intenfo del diaccio iftefiò Quindi il O del 
(Termometro di Reaumur farà diftante dal vero O 
dirimente il freddo afiòluto . Or poiché il calore 
afiolùto dell’Acqua è a quello del diaccio, come 
;io : 9 fecondo le Tavole di Crawford ; fonden- 
doli il diaccio , il luo calore afiolùto dee crefce. 
ce di un decimo . Quello aumento di calore afio- 
luto corrifponde a 58* gradi Reaum: , come l’efpe- 
ricnza c’ infegno, . Dunque i corpi alla temperatu- 
ra del diaccio fono 522. gradi fopra il vero punto 
della congelazione , fcoperta interdente , . che fa 
molto onore al genio del noftro fecolo , 
t» Vili. Al J calore dell’ Atmosfera necefiaria- 
per la vegetazione li trova 1 ’ Acqua coftantemeu*/ 
te-fotto la' forma di fluido , onde -chiamali dai- 
1 Poe- 
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Boefhaavfi ’jjpéclé ià vetro fuftb'de a gradi' 
di calotè . Confederata in quefto flato ha ufi fa* 
por poco forte , è elafticà , febbene meno del 
diaccio , come ha dimoftratO iì Sig. Abate Mon* 
gez , ha una forza di aggregazione molto energica 
per la fua fluidità , ed è facilmente attraverfat* 
dalla luce * Rifcaldata in un vafo aperto , purché 
porta liberamente ('vaporare , acquili» un grado di 
calore determinato , per quanto fi accrefca 1’ atti* 
Vita del fuoco . Quello punto , e quello in cui* 
comincia la congelazione* fono abbaftanza fidi , on- 
de nafce la paragonabilità de’ Termometri neceffa- 
ria per 1 ’ efattezza d’ infinite operazioni . < Varisi 
però il calore dell’ acqua bollente , Variando la pref- 
fione dell' Aria . Si fa , che nel vacuo bolle al» 
grado 64. Fahrenheyt ; introdueendofi dell’ aria 
nella Campana fi richiede un calore maggiore , e, 
maggiore altresì fe la Campana fi riempia affatto 
A' aria ; fe fe finalmente da i vapori dell’ acquai 
iftefla venga aumentata la preffione * come nella 
macchina di Papino , acquifta un calore capace 
di liquefare il piombo, e lo ftagno » Il Sig. Ma- 
cquer è di oppinione , che quanto più facilmente 
l’acqua porta fvaporare , tanto meno fi rifcaldi : 

ZI Sig. Krafft però ha dimoftrato, che la differen- 
za tra P evaporazione dell’ acqua nell’ aria libera, 
e nel vuoto non fia molto fenfibile . Ma non è 
da negarli , che 1’ evaporazione produce freddo , 
fi che concorra perciò alla fpiegazion del fenome- 
no • 
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«o . L ’ acqua rinchiufa ne i più denfi metalli., e 
compre! fa violentemente , efce con forza per i lo- 
ro pori , Quefta prodigiosi fottigliezza delle lue 
particelle rende dubbj i rifuitati degli elperimenti 
fatti dagli Accademici del Cimento , da i quali 
quelli Filici illuftri dedulfero, efler 1’ acqua incom- 
preflibile . Noi lappiamo altresì , che fi addenta , 
iebbene poco , col freddo; che i metalli, le pie- 
tre quando fi comprimono , non fi riducono in mi- 
nor volume , e pure non fono incomprelfibili , e 
lappiamo finalmente , che \ Sig. Canton , Erbert , 
Zmunermann, e Krafft ci afficurano di aver di- 
moli rata la fua compreflibilità . 

IX* I due tratti dj mare de' quali abbiamo 
fatta menzione ( §.IV. ) , occupano una gran parte 
della fuperhcie terreftre . Si fa in vigore di collan- 
ti ofiervazioni , che quelle acque nell’ intervallo 
di 34* ore , e tre quarti fi follevano per ben due 
volte al di fopra del loro naturale livello , e 
quindi alternativamente per altrettante fi abballa- 
no . Plinio il vecchio riconobbe nella forza attrat- 
tiva del Sole , e della Luna le caufe di quello fe- 
nomeno ; ma il gran Newton inerendo alle niifu- 
re dell’ Equatore terreftre del Sig. Picart fcoprì le 
leggi di fiffatta forza , e le applicò così bene alla 
fpiegazione delle Marèe , che le ofiervazioni , ed 
4 calcoli de 1 Sig. Bernoulli , Eulero , Madaurin , 
d’ Alembert , de la Lande non fecero , che confer*» 
mai? la Newtoniana Teorìa • In quefta fpiega- 
i *Xf ' zio- 
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'zione la Teoria corrifponde efattamente al fatto., 
nè vi è fenomeno ofiervato nelle Marèe , che non 
contribuifca a flabilirla . Il noftro Galileo credeva 

— > 

derivar le Marèe dal moto della Terra, ma que- 
lla fpiegazione è contraria a w fenomeni; nè le in- 
gegnofe fpeculazioni del Wallis 1 ’ han potuta far 
reggere a fronte delle recenti offervazioni . Carte- 
fio fpiega le Marèe per mezzo della preffione 
dell’ aria cagionata dalla Luna ; ma perchè ricorre 
a, i fuoi Vortici ’, la ifua fpiegazione è del tutto 
arbitraria , ed ideale ; Non al moto della Terra 
adunque , nè alla preffione dell’ aria dalla Luna 
«agionata, ma all’- attrazione fi «dee la produzio- 
ne di un sì ftupendo fenomeno . Le acque adun- 
que accompagnano perpetuamente fotto la forma. # 
di <un sferoide ellittico la Luna , e vanno ad ur- 
tare con maggiore , o minor forza verfo la Tef- 
*a , fecondo che più o meno veggonfi contraflato 
; il paflaggio - Son noti abbaftanza i guafti luttuofi 
cagionati da flraordinarie Marèe avvalorate da 
Venti , ed altre caufe accidentali-. Quella , che 
'accadde nel 1568., ricuoprì alcune Ifole della Ze- 
landa , fommerfe buona parte della Colla di Gian- »■ 
•da , ed allagò quali tutta la Frilìa , facendoli 
-afcendere a 72. i villaggi ingojati colla morte di 
co. mila perfone . Si vede adunque , che le Ma- 
-rèe hanno una gran parte alle terrellri rivoluzioni. 

X. Quelle Marèe fono caufa dell? Correnti 
limili a i no ft ri gnau dumi , che fi olTervano nel 

Mare, 

' i 
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Mare , n2 fi può dubitare di quella verità y ve- 
dendoli le Correnti feguir collantemente la dire- 
adone delle Marèe . Vi fono altresì delle Correnti 
prodotte dall’ azione de’ venti y e quelle al mutar 
del vento cangiano direzione * Quelle Correnti al- 
lorché fono oppolte , e s 1 incontrano , producono 
quei movimenti vorticoli , che noi chiamiamo 
Gorghi . Infatti allorché le acque hanno contraria 
direzione , e V incontrano ; la compolizione di 
quelli due movimenti dee produrre un moto cir- 
colare y e in vigore della forza . centrifuga deelt 
formare un vacuo nel centro del moto illeffo . Or 
le contrarie Correnti s'incontrano in molti luoghi 
del Mare , ed in quelli appunto ne i quali quelli 
moti vorticoli fi fanno ; dunque a quelle Correnti 
fi dee attribuire de’ Gorghi la cagione . Ma proce- 
dendo alcune dal fluffo , e rifluirò del Mare ^ van- 
no collantemente e per la llella direzione 9 e per 
le oppolle ; non è dunque forprendente , che i 
Gorghi i quali rifu] tana da quelle Correnti , affor- 
bifeano in certe ore tutto ciò , che nel centro dd 
loro movimento fi raccoglie y e reftituifcano per 
altrettanto tempo ciò , che avevano prima affòr- 
bito . Male adunque filofofiurono coloro i opali 
pretefero , che quelli Gorghi provenilièro dalle 
interne voragini del Mare . 

XI. „E’ degno però <T off rvazione un feno- 
iwepo intereffante , che ci prefentano le Correnti 
IHinne, allorché vengano con efattezza confiderate . 

»*, Spef- 
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Spedo la Marèa , e ’l Vento , che le producono , 
gli dannò una direzione , ed una celerità diverfa 
dalla loro . Un vento del Nord , per efempio , 
dovrebbe dar» alle acque un movimento verfo il » j 
Sud ; e pure produce al contrario un gran numero 
di Correnti feparate le une dalle altre , e differen- 
ti per 1’ eftenfione , e per la direzione . Alcune 
vanno al Sud direttamente ; altre verfo il Sud-Eft, 

9d altre al Sud-Oweft ; le une fono rapide , le al- 
tre lente ; alcune fono più ftrette , altre più efte- 
fe , e ciò in una varietà grand iifima di combina- 
zioni . Allorché uti vento contrario al primo fuc- 
cede , tutte quelle Correnti prendono una direzio- 
ne opoofta alla prima , e prendono in fenfo con- 
trario il corfo medefimo . Quefto dimoftra ad evi- 
denza , che nel fondo del Mare ci fieno delle ine- 
guaglianze , delle Colline cioè , delle Valli , e 
delle Montagne le quali avendo diverfa direzione, 
ed eflendo fituate a diverfe diftanze , obbligano le 
Correnti medefime in vigore della riazione ad una 
collante direzione corrifpondente a quella del riurto, 
e della forza impellente , come tra due Ifole la 
Corrente ubbidifce alla direzion delle loro Colle, 

<on una celerità , che corrifponda alla loro forza 
primitiva , ed alla diverfa capacità per cui paffa- 
no . In fotti fe il fondo del Mare foffe a livello , 
non vi farebbe caufa alcuna , che doveffe obbligar 
le acque ad abbandonare la collante direzione da 
Oriepte in Occidente giuda il corfo delle Marèe -, 

o a * ' 

‘ 

’Óigitized by Google 


t 


( XVII ) 

Ò a deviare dalla direzione prodotta dall* ìmpeti 
del Vento . Le Ifole non fono , che cime di grandi 
Montagne , e lo fcandaglio ci dà chiare ripruovf 
Ielle ineguaglianze del fondo marino. 

* XII. Le ineguaglianze del fondo del Mare ci 
nvitatio ad efaminar quelle della Terra , ed a co- 
jofceme, per quanto fi può , il fuo interno, per 
veder qual parte abbiano le acque alla loro for- 
n azione , ed alle rivoluzioni , che accadono fulla 
Terra medefitna . Le noftre cognizioni però ri- 
guardanti la fua interna ftruttura , fono molto limi- 
:ate , ed i cavi fconfiderabili fatti per quello ef- 
fetto , non penetrano , che la fua fuperficie . Con, 
mttociò ci danno ballanti lumi per conofceme al- 
ieno , dirò col Sig. de Buffon , la corteccia , ed 
1 Filofofo fi dee contentare di non poter fapere, 
:he poche cofe . Entrando nelle loro ^cavità , noi 
tìon vediamo , die confufione , e difaftri , e tutto 
a prima villa ri prefenta T idea di un' ammaliò 
di rottami, e di un Mondo in rovina . Efaminan- 
do quefte materie, noi le troveremo fituate come 
a cafo , e fenza alcuna regola -apparente : monti: 
abballati , rupi divife , contrade ingoiate , terre 
fommerfe , caverne ricolmate , materie pefanti 1 
fopra materie leggiere , corpi duri circondati da 
follanze molli , materie fecche , umide , calde , 
fredde , folide , friabili mefcoiate come in una 
fpecie di confufione ; ecco ciò , che fi prefen- 
ta all' occhio del Naturalifta , e tutto annunzia f 
- *» JB & 
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^he !a Terra abbia fofferte «delle terribili rive*} 
luzioni . ...... 

XIII. La Tèrra è Hata altre volte in preda 
alle acquei ecco la prima concilinone , che forma 
il Naturalifia dall’ ilpezione della fua interna 9 e 
dJl’ellcrna fua fuperficie - Ne i fcavì i più pro- 
fondi , falle cime di alcuni monti , ne’ luoghi tal- 
volta i più lontani dal Mare fi trovano Conchi- 
glie , fcheletri di pelei marini , e piante marine 
limili in tutto alle conchiglie , a i pelei a ed alle 
piante attualmente e fili enti nel mare ifteflo * Non, 
eflendo di per fe capace la Terra di formare li- 
mili produzioni >ed eflendo quelle, vere produ- 
zioni marine ., come i più oculati Naturalifti ci 
attefiano- uopo è confettare, che fieno fiate dalle 
acque del Mare falla Terra depofte - Il numero 

poi , e la fituazione delle produzioni marjue , che 

” r r • . > *•« » ► 

fi oflervano lulla Terra- ci fanno «chiaramente co* 

ttofeere , che le acque hanno dovuto lungo tempo r 

foggiornare su di etta - Si trovano in fattfin moU 

ti luoghi banchi sì immenfi * e sì eftefi di Con- 
. .. * ■ ■ • • * m 

chiglie che non fembra potàbile., che una molti-. 

tudine di animali così grande abbia potuto vivere 
nel medefimo tempo- Trovatili inoltre nelle mag- 
giori profondità .della Terra , in alcuni de* più 
alti Monti , -ed incorporate a i più duri Macigni * 
Se le acque avellerò per poco tempo, fqggiornato 
fulla Terra , broglierebbe dire y che tutto quello 
ammaffo di terra fi folle formato nel medesimo 

tem- i 
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frempo ,,'ttHn tal cafo avendoli dovuto trovar i$ 
Terra in uno ftato di- mollerà , le materie fi 
farebbero neceflariametjte difpofte fecondo la dir 
verfa loro fpecjhca gravità -, fiocchi ripugna alle 
offer razioni . J firau poi .orizzontali , e paralleli 
fecondo i quali( fi trovano difporte, ci aflìeurano di 
vefiere -altrettanti diverfi feditemi delle acque dej 
Afctro»»- , j -jv :ì 1 il n » t iato-jj ±sr:r. & 

♦ XlVk *Quefti firati fono in fatti una confo- 
fuenza del lungo foggiomo delle acque del Mare 
Terrai Noi abbiamo oflèrvato ( §. 9, ), che 
il Mare fin dalla fua .creazione ha avuto .un mo- 
vimento dj fiufio , e riflufiò cagionato principale 
mente dalla JLuna , Egli è naturale il fupporre * 
che le acque portino ogni volta da un luogo aT 
altro piccola quantità di materia , Ohe cada in fe* 
guito a guifa di fedimento , e formi de i ftratji 
orizzontali y «'paralleli poiché la totalità del 
«no vìmento deile acque nel Buffo, « riftaffo etferf 
do orizzontale le materie trafportate debbono fe- 
guire necefTarjamente la fiefla direzione , edifpon- 
fi in fito parallelo, ed a divello > :£>r corta in vi* 
gore di ofTervazioni 5 che le àcqaer del Mare por* 
tàoo .continuamente nel fuo fenò prodigiofa - quan* 
tità di ’dìverfe fottilirtìme materie : 9 ed c certo 
altresì ,'\che abb tanfo erte Soggiornato lungo tempo 
su gran? parte della fupeifioie della Terra ( <$• *53 )> 
non potendo # Tremuoti , i Vulcinh, .0 qualunque 
.moro convulfivo 'della Terra fpiegare quelli fbno- 
t * ì B fi meni, 
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Incnì V bisogna conchiudere , che i Arati , che 6 
ofiervano fulla fuperhcie del Globo fieno dati for- 
mati da i redimenti caduti fucceflivamente al fondo 
delle acque . Sembra in fatti , che il Mare palléggi 
fu U 1 ampia «ftenfion della Terra . Elio fi muove 
infenfibil mente da Oriente verfo Occidente ; tutte 
le punte delle granii Pendole dell' Oceano fono 
dirette a mezzogiorno , e tutti i ftrecti , che for- 
mano , fono difpofti fecondo una linea corrifpon? 
dente al cammino apparente del Sole . Il Maf 
Pacifico fa de i sforzi continui fulle Terre Orice* 
tali ; V Oceano Atlantico filile Colle Orientali 
d' America ; e par y che il Mare abbia guadagnato 
nell' antico , e nel nuovo Continente $oo. leghe » 
\ Tutti quelli fitti confermano 1’ efpolla Teoria , 
e ci fanno Urada ad una più filminola confo* 
guenza . - .. . „ . 

XV. Prefcindendo dalle Montagne primitive, 
che debbono la loro immediata formazione al Sa- 
pientifiimo Autore dell’ Univerfo ed «fiftono pri- 
ma del Regno organico y ne conofeiamo un gran 
numero di Secondarie , che 1' ifpezione oculare ci 
stella effere altresì la couGeguenza di quella cau- 
fit iftefia y che ha formati i diverfi (Irati fulla no- 
flra Terra . Efle inno compatte di Arati come 
quella parte della Superficie dei Globo , e Sono, 
come quella , ripiene di produzioni marine . Le 
conchiglie , che fi ofiervano nelle. loro Pietre rin- 
chiufe , fono ripiene della materia ttefia della Pie» 
r -• - 'tra, 
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tra, che le contiene, ed allorché quefta 1! rompi 
fi offerva fempre , come dice Woodward , 1 * 
pronta della conchiglia applicata alla pietra con 
grande efattezza . Le conchiglie hanno dovuto efi_ 
fiere adunque prima delle pietre , e quelle ha« 
dovuto formarfì da nna Caofa Naturale operante 
con lentezza , da i fedirne nti cioè delle acque , 
che foli poffono fpiegare il fenomeno . In oltre gli 
Angoli Salienti di una di quelle Colline, o Mori* 
tagne corrrifpondono efattamente agli Angoli rien- 
tranti delle Montagne fimili oppofle , nè fi può 
dubitare, che' quefte corrifpondenze fieno l’ effetto 
delle correnti marine . Si fa ancora , che queste 
altezze delle quali fi ragiona , fono più confiderabi- 
H fotto l’Equatore, che altrove , pefchè ivi il 
Mare è più violento. E le aperture perpendicola- 
ri , che fi trovano irt tutti i strati di Terra , non 
ei dicono forfè chiaramente , che provenga dal dif- 
feec.imento delle materie , che li compongono ? Il 
grande Ovidio nel lib. 15. delle fue metamorfosi 
mette elegantemente in bocca di Pitagora questa 
bella Teorìa in questi fei verfi . 

Vidi ego, quod fuerat quondam Jolidi /finuvT dluxj 
Effe f return , vidi frati a s ex Mqttore Ter ras , 

Et procul a pelago conche jacuere marine , 

Et vetus inventa ejì in monti bus anchcra fummis ; , 
Quodque fuit Campus , vallem decurfus aquaruai * 
fudt , d* eluvie mons ejl deduftus in Mquor . , 

Si ofièrvano altresì folla Terra delle Montar 

. ^ V B 9 gne. 
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“gne? y che per l’ irregolarità che regna in effe , *c 
per la confufione coni cui fono difposte *le loro 
materie * mostrano di effene gli Archivj del Dilu- 
vio , conte uri dottd:Naturalifla fi efprime . 

XVI. Le Montagne fono altrettanti ferbatoj i 
thè raccolgono nel loro feno una grani quantità 
di acque'* per quindi comunicarle economicamente 1 
alle terre inferiori € fertilizzarle } * pei* diffetare 
•ie diverfe fpecie di animali * e per riparare le 
continue perdite del Mare . Quelle Acque pacan- 
do pel-loro lerio debbono alterarlo fenfibilmente * 
è produrre col tempo delle confidètabili cavità . 
Analizzandole in fatti fi offerva , che hanno diver- 
fe qualità provenienti fenza dubbio dalle diverfe 
materie* che tengono iri folùzioné * e fi offerva 
di più , che portano via continuamente dal feno 
del Monte ifteffo una graii quantità di particelle 
tetreftri » Quindi gli abbaffarhenti dì tèrra * la ca*- 
dura de’ macigni * e talvolta delle Montagne me- 
defìtne * L’ inondazione fucceffà iri Ciuafcogna nel 
i 6 ? 9 . ,e quelli iri Irlàrìdà nei 1680. dall* abbaffa- 
mento di alcuni pezzi di Montagna provi ad evi- 
denza , che le Acque fotterranee minano infenfi- 
bilmente 1 * interno delle Montagne , t producona 
le loro' caverne * tanto più che quelle Cavità 
rare volte s i incontrano nelle pianure , ' ed in tal 
eafò per le ineguaglianze del fondo mirino le 
acque raccolte nel lord interno , debbono neceffària* 
tttente fcaricarfi nell’ interno- del'Mare* ciocché , 

r* i I 3 * , prò- 
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produce !é» diverfe forgenti di acqua dolce , che fi 
tròvànó iti alcuni luoghi del Mare ifìeffo . I Vul- 
cani fono talvolta la cagione di quelle Cavità , 
per la gran quantità, di materia y che vomitano 
'dal loro léno . 

" ' XVIL Ma non tutte le acque f che cadono 
felle Montagne , s’ internano in effe» Una gran 
jparte o fi agghiaccia nelle loro cime per 1 T eterno 
freddo , che. regna fpecialihénte falle alte Monta» 
gne , o fcorre già immediatamente lungo il de- 
clive Ior dorfo, portando feco confìderabili quan- 
tità di materie y che poco a poco inducono falli- 
bili alterazioni nella loro fuperficie y e foirimini- 
flrano al Mare i materiali di nuove rivoluzioni . 
Or quelle Acque , e quelle cofpirano a formare 
de’ rivoli , dall’* unione de 1 ’ quali lì formano» pofcia 
le riviere * o il Tamigi f il Danubio r il Nilo , 
F Oronocco r e. gli altri gran fiumi r che fcorrono 
full’ ampia fuperficie dei Globo ; e quelle , che 


s’internano net feno delle montagne medefime, 
filtrandoli pofcia economicamente cofpirano ancoc 
effe alla formazione de 1 fonti v e de’ fiumi y ed al- 
la loro perenne fcaturigine » Mercè le ofier» 
vazioni laboriole T ed F calcoli- riatti di molti 
illuflri Filofofi fiam- giunti finalmente a eonolcer^ 


che le Acque piovane fonò pii , che fulfiéienti alla 
formazione de’ fiumi r é de i fonti , e che. da que- 
lla cagione Gaiamente fr dee ripetere la loro ori- 
gine, Niai adunque nòn fuppariemo «uà Cartella, 

i. *■- » v che 
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che. I» Torca fia un continuo lambicco deftinato % 
diftillare perpetuamente le Acque del Mare s non 
volendo abbandonare una caufa reale per una chi 
merica quale appunto fi è quella del fuoco cen- 
trale ; né ci piace l’ ipotefi della filtrazione la 
quaje è contraria all’ efperjenza , non mai incon- 
trandoci delle Acque che dal fondo della Montagna 
afcendono verfo le parti (Uperiori , difendendo 
tutte al contrario dall' alto verfo il piano fotto- 


pofiò ; . ... ‘ . j „ . . 

XVIÌt. L' Acqua adunqué , elle cade dal 
fcielo , non è , che l’ Acqua iftefla del mare diftil* 
lata , e raddolcita per una naturale evaporazione • 
Ma è giunta anche ì’ arte a raddolcir l’ Acqua ma- 
rina , e a renderla interamente atta agli ufi della 
» * 

vita . Prima però di venire in chiaro di quella 
verità , hiolte interefiànti olfervazioni fecero i Na- 
turalifti , e molte cole fcrilfero , che fecero crede- 
re per lungo tempo impolfibile una tale operazio- 
ne . Si oftef vò ) che le Acque del Mare contengo- 
no molti Tali , il Comune , quelli di Glaubero, e 
Hi Epfon, la Selenite , e '1 Sai marino a bafe Ter r 

reftfe . Si oftervò inoltre , che non folo il numero 
* ^ ‘ . . * 

immenfo degli animali grandi , che vivono in effa, 

/^corrompono, ma altresì una quantità prodigiosi 

d’ infetti , che equivale , fecondo alcuni , alla ceiu 

tefima parte dell' Oceàno . Quindi dall' efferfi fi- 

milinente oflérvato , che le Acque marine fieno 

r. ♦ ■ ? ; ^ * 

amare , , e che le foftanze bituminofe amareggino 

f * IrtTi » ‘ •• ‘ - *«' . - — •im*. * ■ ' S 

l'Acqua 

i-- •• fa 1 
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F Acqua dolce * fi è creduto , che V Acqua del 
Mare , oltre le materie feline , conteneffe delle 
parti bituminofe , cofiechè da quelle appunto la 
fua amarezza proveniffe * Così ragionava il Conte 
Marfigli , e quella fua idea indù ffe un gran fer- 
mento nella tella de' Filofofi . Quindi Martin? 
Liller cercò di fpogliare 1’ Acqua marina dalle 
parti bituminofe dilìillandòla coll' Alga ; des Lan- 
des la filtrò a quello effetto con bicchieri di cera 
vergine ; Leutmannò prima della dillillazione la 
fece putrefar nelle botti . Ma li erano veramente 
accertati i Filici dell’ elilìenza delle parti bitumi- 
nofe nell' acqua del Mare , o fi è ritrovata la fa- 

’ mofa avventura del dente d' oro della Slefia ì 

^ - . * » 

Non vi fono forfè de’ corpi amari fenza effer bi- 
tuminoli ? Macquer ei alìicura di aver fottopefte 
ad un gran numero di efperienze diverfe Acque 
amariffime , e falate , come quelle del Lago Asfai* 
tide , fenz’ aver mai in effe trovato bitume alcuna^ 
almeno in quantità fenlibile , e capace di comu* 
nicargli 1’ amarezza , ed è giunto colla, femplic^ 
dillillazione a renderle perfettamente, .limili alfe 
migliore Acqua di fiume dillillata ; ed oggi fi fa 
da tutti i Chimici y che il fai di Glauber© , e ’l 
iSal marino Calcareo danno alle . Acque del Mare 
quel fapore acre , ed amaro 9 che fi attribuiva a£ 
bitume . . • • . • . v 

„ XIX. L' Acqua finalmente confiderà ta nell© 
fato di vapafe 3 . ha una ^aftjctfà ferpiendgpfe 
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(u! fele ilei vacuo 5 tome oflèrvò WaTlerlo ; efli 
fi dilata a fegno i che può occupare uno fpaziò 
14. mila Volte maggiore ; e poiché nel fuo ftato di 
Vapore la fua aggregazione è deboliffima , cvefce 
la fua affinità di Compófizione « Quando fi «ombr- 
ìi a coir Aria* produce la ruggiada. La Macchina di 
tapino , 1’ £olipi!a ci moitrano irt piccolo , quanto 
fieno terribili gli effetti , che poflono prcdurfi 
idalla forza efpanfiva dell’ Acqua violentemente ec- 
citata da un forte calore * e fuperiore a quello, 
che compòrti la fua volatilità • In confeguenza 
degli efperitnenti del Muffe heitibroelt fi fa , che 
f$. grani di Acqua fciolta in vapori, fono capaèi di 
«balzare all’ altezza di 50. piedi tre libre di pefo. 
Si è talvolta offervato , che le patficelle umide 
delle forme de 4 Cannoni nell’ atto della fufione hall 
prodotte efplofioni si terribili, che hanno sfrantu- 
mata in minuzzoli la forma , e la fornace , ed 
liaii fenduto il fuolo fino ad una certa profondità. 
Il fuoco la riduce allo ftato di Gas ; effò è l’agen* 
te immediato della gerteralion de 4 vapori , e fi 
Combina con eiTi * Quindi i Vapori confumano 
tempre Urta copia confiderabiliffima di calore, che 
fi manifefta di nuovo , allorché fi condenfano , co- 
inè fi può ofTervare nel refrigeratojo dd lambicco. 
iPe* quefta ragione l’evaporazione produce freddo, 
e tanto pii intenfo , quanto è maggiore la vola- 
tilità dd fluido , che fvapora ; ciocche fi conobbe 
•4 evidenza doppo gli sperimenti de i &g. CtrfW, 
— - c Fran- 
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è Frank) hi '* Quella genio lempre origliale ci fa 
{ apere , che il freddo prodotto dall? evaporazione* 
2 sì intenfo * che fi’ può far morire un uomo ebo- 
llendolo aì fole di mezza efiate , * bagnandolo 
Con un liquore tiepido * ed ùF più infiammabile^, 
cheli conofca * » «, r . r „>f 

XX* La grati forza del vapqre * di cui lì # 
parlato nello fcorfo §. $ ci apre la fìradà alia fpìe- 
gazione dì uno de’ piu terribili fenomeni , che fi 
Ofiervino folla noftra Terra . Ognuno ben lì ac- 
corge $ che noi intèndiamo di parlare delle fcclTe 
^Violenti ^ e del moto coftvtìlfivó di uni parte del- 
ia ; Terra$i di cui effetti fono di agitare tridente- 
niente intere contrade * di aprire e di toverfciar 
Mòntagnè , di diftrùggere t d’ htgojare Città in- 
tere . borito : tàltìtti di ; parére $ 'doverti ripetere la 
<àufa del' Fenomeno in <piefticne dallo Equilibra- 
Anelito d' elettricità 'terreftre * ed atmosferica * sf- 
acendo W cómpruovà di ciò i fulmini* che fi o£ 
fervati© nelk 1 'vùkaniché* eruzioni 1 le fiammelle , 
thè fi* vogliono ofiervate in tali 'rincontri nelle di- 
me de’ Campanili , e delle alte Tórri * e le va- 
riazióni òccòrfe netti 'tùffoìa . Altri ricórrono a i 


fuochi , che fi ‘fvi!t)ppano per la decompofizione 
“delie Piriti ; e gli efperimefiti del 5?ìg. Henly edi- 
ta macchina elettrica ed il Tremuotcr • artifici 
del Sig. Lemeri ci ciirrìófiranò , che nbn fi debba 
rinunciare interamente a quefte càgftni • Ma !U 

ìcaufa più toftant^dì tutte", è la più gene^ie*, 
*w < quel- 
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Quella chè fòla fpiega il ritorno delle fcoffe , 2 
I* azione del vapor dell' Acqua caricato di calore 
più di quello la fua capacità comporti ; nè è da ■ 
tacerli , che quella fpiegazione lì dee al noftro 
F. dondolìi efpofta da lui in una fua memoria 
falle cagioni del Terremoto ftampata in Roma 
b* anno fcorfo \ _ Effo dimoi tri , che non lì offer-* 
vano in quello fenomeno le due coitantitTmie Lèg-‘ 
gi delle efplolìoni elettriche ; e che non li pud 
fpiegare dall’ accenfione del fluido aeriforme , che 
nella decompolìzione delle Piriti fi fprigiona U 
continuata replica di fcoffe , che in quali tutti i 
Terremoti lì fuole offervare . Ecco il precifo di 
quella Teorìa * Nefluno può negare 1* elistenza de* 
fuochi fotterrartei , e de* fotterranei ricettacoli 
d' Acqua posti in picciola distanza gli uni dagli 
altri . Quindi è facile il concepire , che investite 
le Acque dal fuoco, li ridurranno in vapori elastici 
aeriformi , 1* immenfa forza de* quali è capate di 
produrre le più terrìbili confeguenze ( $. ip) . Or 
ficcome molti di questi ricettacoli poffono effe» 
ftambievolmente vicini j ognuno di elfi , che in 
forza dell’ impetuofo urto di quei vapori venga a 
frangerli , farà cagione di una fcoffa diverfa . L* ac- 
cenlione de* fluidi aeriformi prodotta o dallo lqui* 
libramento dell' elettricità , o dalla fermentazione, 
poffono altresì concorrere ad avvalorare l' azione 
de* vapori dell* Acqua . Le Teorie fon belle ; ma 
l’ efperienzc debbono fiflàr Pattenzion del Filofofq* 

Taf* i 
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Pattiamo adunque ad efaminar brievemente gli 4 

%i agenti della natura* ; • < . ,v ^ 

XXI. L’ Aria è un fluido di fuo genere , in* 
vifiWe per l’ e (frema fottigliezza , e trafparenza 
delle Tue parti , capaceli tener (allevato il mer- 
curio di’ altezza di u8. pollici per lo f*o pefo, 
elaftico , di una denfità maggiore , o minore a 
proporzione ? che è pià , o meno difcoflo dalli 
Terra , e circonda tutt’ all* intorno il noftro Glo» 
"fco fino ad una certa altezza . La Tua enorme 
pecione frena continuamente i noftjri vali arte* 
riofi y i quali di natura cedevole verrebbero rotti 
dall’ immerga forza del (angue • Effe è qeeefiària 
per la r clorazione , e. per un gran numero dello 
funzioni del <fi(lema organico . La quantità i na- 
rri enfa di vapori , che fi (ollevano inceffantemen-* 
te dalle Acque , le efalazjoni , che fi diftaccano Ut 
gran fopia dalle diverie foftanze , la riempiono da 
per tutto , e producono in lei infinite variazioni, 
onde (i può confiderà re come un immenfo ferba* 
tojo di tutte quelle materie . Ma poiché oltre 
flette particelle fi trova 1* Aria alterata da cert^ 
fluidi aeriformi , che fi fvolgooo da i diverfi Cor», 
pi fomiti di diverfe qualità fecondo la diverfa 
natura de* loro principi , cosi non fi trova mai. 
del tutto pura « Quelli fluidi aeriformi hanno mol- 
te proprietà dell* aria iftefia , ma quella , che da 
etti (p diftingue , fono la Tua qualità di favorire la 
combuftione , e q u ell a di mantener la .vita degli ; 
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lAn inviti, fervendo per la loro retrazione p 1 
XXII. L’ aria fi può eftrarre da i -corpi af 
«quali, alberga, col mezzo della Macchila Pneumati- 
ca ; non cori però i fluidi aeriformi , "■ i; inaili c#- 
ftórncndo uno de’ principi de’ -corpi 4 non di poflflh- 
fio da effr (Volgere lenza decomporli V 0# poiché 
fuetti fluidi ,r 'o Gas hanno nna^mfparenza 4 «db 
bianchezza , una invilibilità ? urva «laftieità ; *VÌ 
una gravità fpecitìca , che poco fi difcoflat da trai- 
la dell' Aria, meritano ancor «flV-tl nome di Arfdtr 
e fotto queft’ afpetto confiderandofi? debbono tratj- 
tàrfi' all’ articolo Ifteflo dell’ Aria propriamente 
detta. Tutte le Ariefcopèrte finora-, fi pofibno ri* 
durre a tre Ordini ; il primo abbraccia 1’ Aria -rèi 
fpirabile , e deflbgifticata ; tl fecondo i' Aria cauftii- 
ca la quale fi -divide in Aria Alcalina , ed in Acida; 
die varia per quante fono le varie fpecie degli 
Acidi ; nel -terzo ordine fi comprendono 1’ Aria 
fempliceménfe flogifticatay 1’* infiammabile^ là ini* 
ttofa , e i' Epàtica . Il flogifto corribinandofi coir 
Aria con cui ha^gratìdiffìma affinità; forma un’ Atijf 
appropria afl'à retrazione , -ed- alla combifftiong 
dèttd Hogiftiéatn -'Ciò naie e., perché V Arià carici 
dì Flògilfo, u ò incapace xJi'cornbinatfi col Florido 
polmonare ,‘e 8Ì lepararlo .dàl faftgue . L^Arià-Tpfr 1 
girata di fiojflfto, fi' chiama deflogifticata . Quell* 
jnoìi è-, che -.un principio riddo nello flato di flui- 
do blaftico , è permanente onde dì può dedurr^’** 
che gli Acidi flou fono y éhelat éombintirioaé’d? 

que- 
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fuetto fluida con una bafe atta * riceverlo . tè 
queft’Aiia vivono beni (Timo gli Animali, e le can- 
dele danno in erta una luce più brillante , e viva- 
ce ; ma t difadatta, alla vita de vegetabili . Si 
eftrac da molti corpi , precifainente dal nitro pi* 
rifilino y dal minio , e da parecchie altre calci r 
Le . foglie de 1 vegetabili ancora ne {volgono una 
gran quantità . . . ^ ... . - ■ > 

XXLil. Per mezzo della fermentazione vino- 
fa , fpiritofa , e per altri mezzi nioltiiiimi li ot- 
- tiene un* Aria particolare ^ detta Fitta , o Gas Mo- 
feuco % o Acid v Cietofo . Per la fua gravità mag- 
giore di un terzo. di quella dell’ Aria lì verfa da 
un vaio all’ altro v efibendofi cori uno fpettacolo 
ttraordinario > non vedendofi verfare cofa alcuna 
per quanto apparile agli pochi . Effa è inetta alla 
refpirazione , per elTere un vero veleno capace dà 
attaccare gli organi della vita , come infegna il 
Sig. Fontana . E* nociva altresì a molti vegetabi- 
li , upa gran parte de’ quali in etta perifee . Ogruuv 
vede , die queft 1 Ari* è incapace di alimentar la, 
fiamma ; ina fe 1* Aria comune fi rende difodatta 
ajla comboftione mercè la combuftione medefiau ; 
quella al contrario cftiuguepdofi più volte in effa. 
una Candela r fi va Tempre depurando . Il fuo tipo- 
re , e molti altri fjtti ci fanno conqtee la pre- 
lenza dell’ Acido in effa pfpitaote , il quale l)a ca- 
ratteri $veriì dagli altri Acidi , perchè è più di - 
Sfolto di cgpj, alt*o a mantener la forma > ed a $*.. 


gregazione elaftica , ne tinge in rodo lo fciloppo 
di viole , ed effo rifulta probabilmente dalla com- 
binazióne dell’ aria deflogifticata col Flogifto . 

XXIV. Ma quale è la quantità prodigiofa di 
quefto Gas , che fi fvolge continuamente in Na- 
tura ? La refpirazione d’ infiniti Animali , la lor<£ 
Corruzione , le effervefcenze , le eombuftioni , cer- 
ti vapori micidiali , che lì follevano inceffante- 
ménte da molti luoghi della Terra , le emanazio- 
ni delle pitture ad olio, ed altre caufe moltilfime 
trasfondono una sì còpiofa quantità di Gas Mofe- 
tico , e d’ Aria infiammabile nell’ Atmosfera , che 
in b te ve tempo dovrebbe efseme infetta a fegno 
da edere interamente nociva a mantener la vita 
degli Animali , e l’accenfione de’ corpi combufti- 
brili ; ma le piogge , la vegetazion delle piante , l - 
▼enfi diflipano 1* Aria nociva , e depurano conti- 
nuamente l’ Atmosfera medefima . Vi fono altresì 
de' proceffi flogiftjci , che trasformano pure 1’ Aria 
Pilla in Aria deflogifticata, e fonp quelli , che la 
violentano , diro così , e 1* obbligano a fopracari- 
carfi di Flogifto , mal grado la fua poca difpofi- 
rione a riceverne , come il Fegato di Zolfo , ed 

una palla comporta di Zolfo , e limatura di ferro 

* * • • 

con Acqua . Finalmente -queft’ Aria nociva unita ’ 
alle calci de’ metalli nobili, fi fvolge da erte deflo- 
gifticata nell* atto della riduzione . Le continue * 
ricerche full* Aria Fiffa hanno finalmente moftrata* 
*4 Ctómici la ftrada di trarne profittò periziai** 
a » Iute.. 
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Iute . Si e conofciuto , che le acque minerali det* 
te fpiritofe , q acidule debbono quella qualità al 
Gas Mofetico, di cui trovanfi naturalmente impre- 
gnate ; e poiché da molto tempo fe ne fapeva 
T utilità in divede malattie , fi fono avvitati i 
Chimici d’ imitarle perfettamente , dopo di aver- 
le fatta con esattezza l’ analifi . Ed ecco , che il 
Gas Mofetico fi adopra con fuccefio nelle malattìe 
putride , e maligne , per la guarigione dello fcor- 
buto , delle Ulcere , della Tifi , e fino per lo fcio- 
gl intento de’ calcoli della vefcica . Nè finalmente 
fi dee paffar fotto filenzio la famofa fcoperta del 
Sig. Macbride , che vedendo fvolgerfi nella putre- 
fazione delie fo danze animali quantità d’ Aria Fiflà, 
arrivò a render frefca col mezzo di queft’ Aria l<t 
carne già imputridita . Ma palliamo a dir qualche 
colà Tulle altre Arie principali . 

XXV,. L’ Acido nitrofo mefcolato eolie fo- 
danze , che abbondano di Flogifto , dà un fluido 
elaftico permanente detto Aria nitrofa , o Gas nir 
trofo . La fua gravità fpecifica è minore di quella 
del Gas Mofetico , e predò a poco eguale a quel- 
la dell’ Aria Atmosferica; viene però aflòrbite dall* 
Acqua con minor forza del Gas Mofetico per effer 
feturo di Flogifto , fecondo la teorìa del Sig. Fonr 
tana , ma piò volentieri è da eflà rattenuto . Moli- 
ti efperimenti concorrono a dimoftrare , che qua, 
ilo Gas non fia, che acido nitrofo faturato di flo- 
gifto . Mefcolato coll’ Aria comune fi rende eftre- 
«r*# C ina- 
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inamente «iafetico , e di: acconcio perciò alla refpi* 
razione , ed a mantener ia coui bufinone . Nello 
flato di purità non è così micidiale come il Gas 
mofetico , ma è piò antifettico , per cui riefce di 
grande utilità il fame ufo nella medicina * Al eleo, 
laudofi T Aria Atmosferica colla Nitroia, quella mi- 
nora di volume -, e viene da quella alTorbita , e 
r afforbifee vicendevolmente, co ficchi la diminuzio- 
ne dd loro volume corrilponde efattamente alla 
purità di quella. Quella gran lefjfcoperta ha dato 
Juqgo all’ invenzione dell' Eudiometro , che fi dee 
amibuire all’ indefe/To Prieilley -, deftioato a de- 
terminare i vcrj gradi di falubrità dell’ Aria , e 
la fua qualità Mofetica . Quali utili conseguenze 
non li fono rilevate per mezzo di quefto interef- 
fante in firn mento I ElTo ci fa fapere, che le Pian- 
te deflogilìicano V Aria , ed a qual grado l’ Aria 
atmosferica A rende infalubre per la rtfpirazione , 
e per la comhufìione ; che 1’ Aria refpirata ne* 
teatri frequentati, è pià nociva di quella degli ofpe- 
àuli , falutevole avvifo agl' animici dell’ Umanità 3 
ed amici immoderati del piacere ; e che Analmen- 
te l' Aria deile prigioni , del fondo delle navi , 
quella delle camere precifamente piccole in cui li 
è dormito , ed in cui fi fono tenuti de’ lumi -, è 
molto .malfalla , e nociva . Quindi i morbi epide- 
mici particolarmente nelle Città grandi -, e popo- 
late ; quelli , che talvolta fogliono affai ire i gran- 
di Adertiti accampati , e quelli Analmente s che fi 

de- 
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Vertano alcune volte in feno di una Famiglia . 
Quanti avvilì falutari non ritrae l’ Uomo ogni 
giorno dallo ftudio della Natura ? 

XXVI. Ogni Acido minerale , fuorché il Ni- 
trofo, ed ogni Acido Vegetabile «concontratto colle 
ioftanze metalliche , e iemimetalliche polverizzate, 
produce neir eff ervefcenza un fluido .elaftico per- 
manente , fufcettibile d’ infiammazione detto Aria 
.Infiammabile . Quell’ Aria fi produce altresì da cal- 
cinazioni metalliche , nè è difficile il rilevare 9 
.che talora (cappi fuori naturalmente in parecchi 
luoghi dalle vifcere .della Terra . Si accende , quan- 
do fia mefcolato con due parti d’Aria comune , e 
.col mezzo di una fiamma qualunque , e col mez- 
zo di una Scintillar «elettrica, producendo benanche 
.un terribile fcoppio , fe venga rinchiufo in una 
capacità conveniente . In vigore di quanto diremo 
folla .combuftione , iì pud naturalmente afferire , 
,che mefcolato con minor .copia d’ aria deflogiftica- 
ta della precedente produce una infiammazione 
più forte , ed uno fcoppio più violento , come di 
fatti fuccede .. Per lo Flogifto , che contiene , e 
con cui repriftina le calci metalliche, non è atto 
alla refpirazione , e fpogliato della fua infiamma- 
bilità, agitandolo difcretamente nell’ acqua ren- 
. de refpirabile . Da ciò fi deduce , che fe fi volef- 
fevfupporre con molti dottiffimi Chimici , che 
l’Aria infiammabile non fia, .che puro Flogifto ri- 
dotto allo flato aeriforme , coftando dagli efperi- 1 
- — \C 3 men- 
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menti , che 1’ Aria refpirabile contenga Tempre 
dell’ Aria deflogillicata , e che quella non è , che 
un principio acido nello flato di fluido elaftico 
combinato don una bufe atta a riceverlo ( $. < 22 ), 
•fare (fimo a giorno de’ principali componenti de! 
JFiogifto , e per mezzo dell’ Eudiometro potrelfi- 
mo venire maggiormente in chiaro del fatto Ma 
il Sig. Senebier con ingegnofi argomenti fi è ftu- 
diaro di dimoftrare , che quello Gas non fia , che 
^.cido volatilizzato , combinato col Flogilto in con- 
seguenza del fgo fiftema fu i Gas > e dagli efperi- 
menti del Sig. Priellley fembra poterli dedurre , che 
venga formato dal vapore deli’ Acqua flogiflieato 
( § VI, ) . Sono ?ì forprendenti le efperisnze fatte 
fu di quello Gas » ed in apparenza sì contraditto- 
rje » che forprendono i Chimici i più illuminati , 
Ségno evidente , che ancora non fi è ftudiata a 
fondo la fua natura . La rarefazione dell’ Aria , e 
la graviti lpecifìca di queito Gas molto minore 
/dell’ Aria comune han dato luogo all’ invenzione 
delle Macchine Areoftatiche , " - 
* XXVII. Gli Acidi vitrioiico , marino , vege- 
tabile , e fpatico poflbno Ioli velìire le forme di ' 
fluidi Aeriformi, e collituire altrettanti Gas , che 
prendono da elfi il loro nome . A quelli tutti 
competono -altresì le proprietà getterai i deir Aria • 
comune y 1’ elallicità. < la trafparenza , la compre!- 
Abilità in forza del freddo , 1’ efpanfione in virtù 
caldo j ma hanno delle proprietà particolarr 
c '•> “ jll 
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Iti yjrtà degli Acidi y da i quali fono formati • B 
fiìg. Schede ha fatto un curiofo efperimento full 1 
Aria acida fpatica , dal quale coita , che per la 
fua grande affinità coll’Acqua là cangia mercè 1* 
fua unione * in una iattanza te rrea del tutto foli# 
da • Quindi fi avvisò in Tulle prime di aver tro- 
vato il modo di convertire F Acqua in terra . 
E* nota la gran forza di coerenza , che acquiftfc 
l’Acqua colla Calce < Or quefto (brprendente feno- 
meno ci fa rilevare y che quefto Gas non fia 4 
che un vapore acido fviluppato dallo fpato,é 
combinato con una fcftanza terrea feparata dallo 
fpato medefimo y aflòttigliata y diradata y e refe 
volatile a fegno 1 che efibifca tutta là trafparenzi 
del Gas . Quindi portato quefto Gtfs a contatto 
coll’ Acqua f Y Acido fi combina immediatamente 
con quella t e precipitando la foftanza terrea fa 
sì j che F Acqua prenda la forma di pietra . Que* 
fta oppinione dovrà riceverli , finché non fi fia di# 

moftrató , come alcuni pretendono i che quefto 

* 

Gas fia di urta natura particolare . Quante bellé 
fcoperte non preparano a i tìoftri pofteri i grati 
materiali: raccolti da i noftri Ghimici indefeflij' 
E 1 Aria alcalina prodotta dall’ Alcali volatile il pià 
cauftko non \ y che F Alcali volatile nella Ita# 
lo di fluido aeriforme combinata . forfè eon mxù 
piceiola porzione d’ Aria atmosferica w Ha e fia le 
proprietà particolari del fole alcalino y perr cui ft 
4jftingue digli altri Gas * Ci. fona delle alare Arie 

+ C t ' ti 
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jdì minor confeguenza., delle quali Iafciàmo perciò* 
idi far menzione . Noi auguriamo a i gran Chimici 
■del nòlìro Secolo nell 1 atto' , che ammiriamo le 
(oro fcoperte j piu di metodo nelle loro* ricerche , 

.affinchè portano riufcire più utili ■> e più inte- 
Irefianti .• 

XXVIII. Un fenomeno intereflante ci elìbl- 
fce la gran forza elpanfiva dell 1 Aria / e la tua 
fluidità Allorché una porzione di Aria vieti rare- 
fatta dall 1 azioni del Sole , a fi altera 1* equilibrio 
nella fua malfa ^ e la più fredda , a e più denfa 
obbligata ad accorrere dove è più rarefatta , fi ge • 
nera un movimento , ed una corrente detta Ven- 
to * Quella fpiegazione rende ragione del Vento 
collante di Eli , che domina nella Zona Torrida, 
che il moto della Terrà non può {piegare in con- 
tò alcuno i come? malamente fupponevà il Gali- 
leo .. Erta è attà altresì a render ragioné de 1 ven- 
ti periodici , che fi fanno fentiré regolarmente in 
molti luoghi «iella Terrai come Tulli Colia di 
Malacca , nell’ Oceano Arabico, nel Golfo di Ben- 
gala , ed in altri moltifsimi ; I vapori y che fi 
follevario dal Mare , rendendo l’Aria preponderan- 
te , l’obbligano a piombar cori impeto contro quel- 
la , che fovralìa al contiriente : Ecco il Vento d* 

Mare , che fpira da circa il mezzo giorno fino > I 
alle cinque dopo di effo ; ' Or poiché il Sole agi- ' 

fce continuamente contro di elfi fi attenuano , e 
mefacendO 1’ Aria >• oltre mifùra i’ obbligano ai 
s j ' unà 
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«na direzione contraria alla prima , ciocchi pro- 
duce il Vento di Terra , come periodicamente fi 
olferva , L’ attrazione del Sole , e della Luna 
full’ atmosfera , lo Sviluppo dell’ Elettricifmo , le 
fermentazioni , le correnti d'Aria , che efcono dal- 
le Caverne fotterranee , ed altre caufe molti {Time 
poflòno concorrere alla formazione de’ Venti » Dal- 
le oppofte correnti di Aria nafcono gli Oragani , 
fenomeno terribile y e del tutto limile a i Gorghi, 
che lì fa fpeffo oflervare ne i Mari della Cina , e 
delle Antille. 

XXIX. Ma (e il movimento nell’ Aria lui 
infenfibile, e le fue parti li vibrino in confeguen- 
za delle parziali vibrazioni eccitate in un corpo 
elaftico y Ir produrrà full’ organo dell’ udito una 
feufa/ione detta Suono , la di cui forza currifpon- 
deià all’impeto maggiore, o minore, con cui li 
efeguilcono le indicate vibrazioni , e la varietà ai 
numero maggiore, o minore delle vibrazioni ese- 
guite nello ftelio tempo , L 1 Aria , che circonda 
immediatamente il corpo fonoro,è la prima a vi- 
brarli ; da quella li comunica la vibrazione allo 
ftrato vicino, che riagifce su di ella , e comunica 
un fimi! movimento allo ftrato , che lo circonda , 
e cosi di mano in mano li efeguifce la propaga- 
zione del fuono . Quindi apparifce , che il fuono 
non lì propaga nella gulfa ifteffa, con cui le onde 
fi fpiegano fulle luperficie delle Acque , e quindi fi 
deduce altresì, ch’eflb li affievolisce di ntano iti 

C 4 ma- 
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„ <nano con una legge corrifpondente alla fagiorw? 

• inverfa de’ quadrati delle diftanze . Ma come fi 
propagano contemporaneamente Tuoni diverfi fenza 
confufione ? Si è trovata dell’ analogia tra lo 

* i' 

jpettro Prilmatico * e la lunghezza delle corde 
.della Scala diatonica é Si è perciò fuppofto da al-» 
cuni Fifìci , che alla lunghezza di quelle corde 
folle proporzionata quella delle fibre del Nervo 
Acuftieo, come fi era fuppofto un’ordine di fibre 
analogo allo fpazio de’ fette coiori nell’ organo del- 
la villa . Ma quello ancor non è tutto . Credeva 
il Newton r che le particelle collituenti un raggio 

di luce* averterò diverfa grandezza, e celerità di* 

» 

verfa ; fi è creduto parimente * che le particelle 
dell’ Aria ed abbiano grandezza diverfo , e fiano 
.diverfamente elalliche .rSu quelli fondamenti è ap* 
poggiata l’ ipotefi del. Sigi de Mairan , la quale 
benché ingegnofa * non lafcia però di avere le fue 
difficoltà * Quelle determinarono il Sig. Eulero a 
ricorrere alla celere azione de i Arati aerei ; ma 
il Sig* Abate Telia rigettando quelle fpiegazioni * 
pretende , che ficcome la maggior parte de’ giu- 
dizj relativi alla vifione vengono rettificati dagli 
altri fenfi , così 1’ indicata dillinzione de’ Tuoni 
Viene unicamente dall’ Anima ^ la quale dopo di 
averli lungo tempo confufi, giunge in fine per l’efer- 
cizio * e P attenzione a fepararli . E fuor di dub- \ 

bio però, che la fpiegazione meccanica del Sig* 
de la Grange Ha la più plaufibile , e la più File* 

; * fofi- 
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fofica . Il foono percorre in un fecondo- lioo. piet 
di all' in circa ; fi ripercuote * ed allora abbiamo 
l’ Eco . I Portavoce , i Corni acuitici, e l’ arte di 
dilettar V orecchio fono de’ partiti interefianti , che 
l’ Uomo ha faputo ritrarre dalle fue cognizioni fui 
fuono 4 . / . ■. ■ J »• - , o 

XX X. Il Fuoco vièti da nói cdnfiderato co-* 
Ine il terzo agente della Natura. Nettuno ha po- 
tuto raccoglierlo 5 fidarlo $ ed efarninàrtie le Aie 
edenziali proprietà * Elfo però fi trova nello fiatò 
di libertà , ed in quello di combinazione < Sembri 
poterli aderir francamente , che il Fuoco liberò 
fia un compiette di particelle fottilifiìmé , attive , 
duriflime , e penetranti all’ eftremo feflza efferé 
infieme fenfibilmente coerenti , donde deriva ceri> 
tamente il fuo fiato dì fommà fluidità, s e quelli 
di tutte le altre fòftahze, dirtiofiratido l’efperienl 
za , che fin’ anche il mercùrio ad ùn gradò eccef- 
fivo di freddo diventa fiffo . Senza ricorrere alP 
attrazione politivi , e negativa diremo col Sigi 
Conte de Buffon , Che la fontina fua fluidità prò* 
venga dalla perfetta elafticìtà delle fue parti pef 
tur, edendo portate le une verfo le altre per li 
univerfale forza dì attrazione , vengono refpinté 
in Confo contrario con una violenza eguale a quel* 
la con cui s’ incontrano , fuppolizione molto con- 1 
forme a i Fenomeni . Molto fi è fcritto fui fud 
pefo f le fue proprietà ce ne adicurano , quantun- 
que ideate pofià decidere l’ esperienza * cheeckd 
*» pevt ■ 
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penfinò in contràrio m ohi Filici . Il calore , la 
luce , la rarefazione fono effetti del Fuoco ; non 
è però quell’ ultimo cosi Univerfale , come penfa- 
no alcuni , dirrtoftrnndo 1* efperienza , che le ma- 
terie organiche fi Contraggono , e 1’ argilla fi con- 
denfà per l’azio ile del fuoco, mentre al contrario 
1* or 0 j e'1 diàccio fi dilatano per lo freddo . Si 
trova altresì il Fuoco in qualità di principio co- 
me ce ne afiìcura 1* Acqua , che dallo flato di 
fluido pafla d quello di diaccio , e la calce caufli- 
cd dd cui per mezzo dell 1 Acqua fi fprigiona un 
Calore ecceffìvo *• 

XXXI* Quello Fuoco così combinato non i 
ftefò il Flogiflo, fehbene per nome di Flogiflo 
intendano i Chimici il fuoco ideilo nello flato di 
tombinazione . Sembra, che il Flogiflo fia diver- 
rò dal Fuoco fifio, quanto un 1 acido combinato, ed 
unito a qualche baie lo è da un 1 acido femplice . 
JNon fi può negare la prefenza del Fuoco nel Fio* 
giflo , m* quello , e non il fuoco ha il potere di 
cangiar Faria refpirabile in aria hfTa, e mofetici, 
e di farla Scomparire interamente . Quella diver- 
lità Suppone fenza dubbio, che nel Flogiflo il 
fuoco a qualche baie particolare fi attenga . Molti 
han negata F efìftenza del Flogiflo , ed han credu- 
to , che i corpi compofli flogifticati debbano aver* 
li come femplici aventi una grande affinità colF 
aria pura . Ma perchè da i fautori ilefli della Chi- 
mica Pneumatica fi riguarda come cola pericolo!# 
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il rigettare affolutamente il Flogifto ,• noi non cj 
appartaremo dal penfare comune , finché nuovi lu- 
mi non mettano interamente in chiaro la cofa* 
Macquer (limò altresì cofai pericolofa il rigettar- 
lo , ma gli foftituì la Luce ; offerva però il Sig. 
Senebier , che noni fi debba quella confondere coi 
Flogifto poiché quello , e non quella infiamma y 
é comunicar nuove proprietà a quei corpi a i qua- 
li fi unifce 4 diftrugge’ 1 ’ Ària refpirabile , non fi 
unifce coll’ Acqua y fi può rinchiudere ne i Vali , 
forma: lo Zolfo coll’ Àcido vitriolico, e divien lu- 
minofo foltanto nell’ atto y che rapida è la fua 
evoluzione . 

XXXII. Ma cola è il Flogifto , quale è 1» 
bafe particolare a cui lì attiene il fuoco nel for- 
marlo ? WaUeriO , e lo Staahl credevano' $ che ii 
Flogifto folle il rifiatato della materia calorifica* 
é d’ una Terra . Noti fi accorda però quella opi* 
«ione cogli efperimenti , poiché quella baie terrea 
noni fi manifefta nelle decompofizioni tirile arie 
pregne di Flogifto» y nè nella combuflione del Fofc 
foro , degli Eteri , e dello fpirito di vino * Il 
frottoi* Prieftley col fuoco di una (cintili* detta- 
ta in ufi recipiente ripieno d y arii infiammabile 
riduffe le calci del piombo i dello ftagno , e del 
ferro fulminante ; ed il Sig. Pelletier repfiftinò it» 
Vero regolo P acido arfenicale coll’ ajuto dell’ Aria 
infiammabile * Si potrebbe da quelli efperimenu 
dedurre , che l’ aria infiammabile ' metallica fia-pu? 

w» 
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ro , e fretto Flògifto . Ma non Zappiamo fe la 
riduzione venga effettuata dal Flogifto ofpitante 
nell’ aria infiammabile , còme offerva il Sig. Vol- 
ta . E' vero , che il Dottor Priestley ci aflìcura y 
che 1’ aria refìdua era ancora infiammabile , ma 
non fi fa a qual fegno lo era 4 tanto più , che 
nelle riduzioni fi produce aria pura . L' oppinione 
rapportata dal Sig. Scopoli fulla natura 4 e baie 
del Flogifto 4 ci fembra la più plaufibile 4 che però 
la riferiremo Colle fìefTe lue parole i „ I Chimici 
4, più accreditati , dice egli , convengono , che fi dia 
44 in natura un principio falino primigenio da cui 
„ tutte le foftanze faline finora conofciute traggono 
4, 1’ origine , e che la pròftifna affinità del fuoco * 
4, elementare fia con queflo medefimo falino , ed 
4, elementare principio . . * A quefto fteffb falino 
44 principio s’attiene anche la materia del calore 4 
44 0 fia del Fuoco nell’ aria refpirabile * colla diffe* 

4) renza però , che quello il quale forma un princi- 
44 pio eftenziale di quello fluido elaftico permahentt 
4, è diverfo da quello 4 che forma una parte cof'ti-* 

9 , tuente di quell’ aggredito ^ che fi chiama FlogF* 

4, fio , fe bene tra V uno , é 1 ’ altro vi fia molta 
44 analogia , e per tal ragione cosi facile 4 e cosi 
4, pronta veggafi 1 ? unione del Flògifto Colla bafe fa- 
44 lina dell’aria pura . Or fiCcome il Flogifto fi può 
44 unire colla bafe anzidetta fenza fcomporfi 4 così è 
verifimile 4 che la materia del fuoco abbia col 
proprio filino principio maggiore affiniti , eh* 

„col- 
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i, eolia bafe falina dell’ aria refpirabile . Ciò fappo- 
„ ftp , come è molto probabile , fi comprende la 
„ cagione per cui l’ aria deflogifticata fi (compone 
„ dal Flogifto ; e da ciò anche ne rifulta , che il 
,, principio falino del Flogifto fia ancor più analogo 
„ a quello de’ metalli , ehe a quello dell’ aria , per- 
„ chè abbandona quella per unirfi a quello ogni 
„ qualvolta dal Fuoco fi rilafcia quel legame , con 
„ cui il Flogifto è vincolato coll’ anzidetto Aerifor* 
„ me falino principio . Quindi il Flogifto ha quella 
„ grande affinità colle calci metalliche per la ragio- 
„ ne ifteffa per cui facilmente fi unifce coll’ acido 
„ nitrofo . Quell’ acido * come tutti gli altri è uni 
„ foltanza falina , e di tal natura è anche quello , 
» che forma 1’ acido radicale d’ ogni metallo » Sf 
„ conlìderino pure una ad una tutte le produzioni 
della Natura, e fi vedrà chiaramente, che quan* 
„ to più ricche fono di Flogifto, tanto più abbonda*' 
„ no di materie faline , ed al contrario . . . Dun- 
„ que è vero , che il principio falino fia quello con 
„ cui il Flogifto ha la maflìma affinità , e ciò non 
9 , per altra ragione, che per P analogìa , che palla 
„ tra la bafe di quello , e la bafe di quefto \ onde 
„ ne fegue , che falino , e fubacido fia quell’ ap- 
v poggio cui il fuoco elementare fi attiene nel Fio* 
» gìfio J • ‘ / 

XXXIIt, Il Fuoco puro fi combina co i cor* 
pi i e gli dà la difpofizione che tende ad eccitare? 
in noi la fenfazione del Calore . Quefto di fu3 na.; 

tura # 
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tura cerca di diffonder fi da corpi più caldini m$- 
tio caldi ., finche hon venga ad un’ azione equili- 
brata . Dal .tempo più corto , ,o più lungo , che 
impiega , e dalla quantità di calore , che un cor- 
po prende dall’altro, fi giudica della conducibilità 
del calore propria di diverfi corpi , e delle rela- 
tive capacità . Ne i corpi omogenei Ja capacità, e 
la conducibilità debbono edere .eguali ; ma in quel- 
li di direrfa natura nè il calore fi diftribuifce .a ; 
corpi in ragion de’ volumi ., nè in ragion delle 
maffe , nè nella comporta (degli uni , e delle altre. \ 
Quello prova , dice il Sig. Crawford , che debba 
eflèrvi nella natura de’ corpi .una certa differenza 
eflenziale, o capacità, in -confeguenza (della quale 
alcuni hanno la potenza di raccogliere , , e ritenere 
1’ elemento del fuoco in più gran quantità degli 
altri , *e -quella capacità rifulta fenza dubbio dalla 
divecfa affinità , che .hanno le parti de’ diverfi cor- 
pi coll’ elemento calorifico : cosi l’ umido fenfibile 
non è proporzionale all’ umido afiToluto come 
,q’ infegna l’igrometro . Non tutti i .corpi adunque 
hanno la capacità medefima a contenere il calore 
& dalla ^Tavola delle quantità comparative del ca- 
lore afloluto comunicata ,dal .Sig. Kirwan al Sig. 
Magellan fi rileva , che i corpi quanto più ab- 
bondano di Flogifto t an ^o fono meno atti ,a con- 
tenere il calorie , e viceverfa . .Quindi la diftinzio- 
te del calore iti fenfibile , e ipecifico . Ogni ag^- 
giunta di Flogifto , diminuifce adunque la capacita* 
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di contenere la materia del Fuoco, die dovrà 
perciò Iprigionarfi y e renderli fenfibile * V Acqua 
inoltre nello flato di fluido ha maggior capacità 
a contenere il calore * che in quello di diaccio ^ 
come ce ne convince 1’ elperienza ; quando adun- 
que fi agghiaccia , fi deve produrre un calor fenfi- 
bile , lo che di fatti fuccede . E quello è un altro 
principio molto fecondo di confeguenze , 

XXXIV. Secondo quella Teorìa fi fpiega fa- 
cilmente , come fi produca calore dalla combuftio- 
ne de’ corpi . Dagli efperimenti fatti recentemen- 
te dal Sig. Crawford a i quali ha aflìllito jl Sig. 
Volta , apparifce , che l’Aria Atmosferica contie- 
ne gran copia di calore affuluto , e che ne perde 
realmente una gran parte, allorché cangiali in Aria 
Affa e flogifticata . Quindi , conchiude il Craw- 
ford , dobbiamo argomentare , che il caldo pro- 
dotto dalla combuftjone, è prefo dall’ Aria , e non 
dal corpo infiammabile „ Di fatti i corpi infiam- 
mabili fono quelli , che abbondano di Flogillo , e 
contengono poco calore aflpluto ; e per 1’ oppofto 
l’Aria Atmosferica abbonda di calore alfoluto, e 
contiene poco Flogrfto . Nel proceflò dell’ infiam- 
mazione il Flogillo vico feparato dal corpo in- 
fiammabile , e combinali coli’ Aria , che fi cangi» 
perciò in flfia , e fiogillicata ; dunque per quel * 
che fi è detto , ima gran parte del fuo calore af- 
foluto dee difperderfi , lo che fe repentinamente 
fuccede, arde, e fiammeggia producendo calcarle»» 

. fibi- 
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fibile . Secondo il calcolo del Sig. Crawford il 
caldo prodotto nel cangiarti in fitta l’ Aria Atmos- 
ferica è tale , che fe non fi dilli patte , renderebbe 
l’Aria fitta dodici volte più calda di un ferro ro- 
velle . E’ dunque chiaro , che nel precettò dell* 
infiammazione fi fvolge dall’ Aria una quantità 
immenfa di calore , che per la gran copia cangia- 
ti in caldo fenfibile , ed intenfo ; e che per 1* op» 
pollo il calore non procede dal corpo combufti- 
bile , che anzi lo affòrbifce quello dall’ Aria , ve- 
nendo privato in tempo dell’ infiammazione del 
tiio Flogiflo, ed accresciuta la Sua capacità a con» 
tenere il calore* Ecco perchè l’Aria deflogiftica-* 
ta , e le correnti d' Aria avvalorano il calore y 
perchè le candele aceefe fi fmorzano nell’ Aria 
flogifticata , e (òbito , che V hanno rela tal e , per- 
chè alcuni corpi fi riscaldano, e producono benan» 
che infiammazione c(k Colo efporli all’ Aria T co- 
me il Fosforo di Kunkel , e varj Pirofori . L’ a- 
zione della luce concentrata r del Fuoco libero, e 
dello .sfregamento applicate ad un corpo combu- 
ftibile Sprigionano il Suo Flogiflo , e danno cam- 
po all’ Aria di profondere in 1 , etto il - Suo fuoco , 
onde arde , e divampa . Quella Teorìa rende ra- 
gione altresì del calore Animale , come vedremo 
Vi Seguito » Finalmente collaudo dagli Esperimen- 
ti del citato Scrittore , che il Sangue arteriofb ha 
meno di Flogiflo , che il venoSo , nella reSpirazio- 
ae perde» il Sangue una parte del Suo Elogili© r 
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che combinandoli coll 1 Aria la rende perciò noci- 
va per la refpirazione . 

* XXXV. ' Ma non potrebbe il calore edere la 
confeguenza di un moto tumultuofò , o vibratorio 
dalle parti proprie , e peculiari del corpo rifcal» 
-v dato ? Così penfano- i Filofoft Inglefi in generale* 
e li Sig* Macquer , e Lomonfow . Sembra com- 
provare quella opinione l 1 oflervarsi , che nella 
«rtifeeia i cafi di rifcaldamento fono frequentiffimi. 
Se pero dal moto inteftino vibratorio , o pertur- 
bato procedefle il calore , un fluido dibbattuto j 
ed agitato dovrebbe Tempre produrne uno (enfi- 
bile , nè ci dovrebbero edere mifcde , e diflolu- 
rioni operate . con moto inteftino , e tumultuoTo 
delle parti fenza calore , ciocché non fi avvera > 
poiché ve ne fono alcune in cui fi genera freddo *’ 
e 1 “ Acido Vitriolico mefcolato con Acqua , o con 
Olio di Ulivo febbene non efibifca , che piccola 
agitazione nella mifcela , pure produce un eccel- 
fivo calore. Quelli fenomeni fi (piegano facilmen- 
te colla Terra del Crawford . Le follanze più 
femplici y . e più pure hanno fra di loro maggiore 

9 

affinità , ed hanno altresì maggiore capacità a ri- 
tenere la materia del calore * In tutte le diftolu- 
zioni', che producono calore è facile vedere , che 
sì il difsolvente , come la bafe con cui eflo lì 
combina , acquiftano capacità minore a contenere 
il calore adòluto , onde fi dee innalzare il calor 
fenfibile (§*33. ) . Quella Teorìa ha altresì le 
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Tue difficoltà , ma meritava di effere accennata ^ 
perchè è molto atta a fpiegare i fenomeni del ca- 
lore , e per effiere stata recentemente abbracciata 
,dal gran Bergmann , che prima difendeva quella 
dello Scheele . Le Teorìe fono foggette a variazio- 
ni , e febbene quefta del Crawford fui calore fia 
quafi la dominante , farà forfè vicina a fubire la 
forte comune . 

XXXVI. Molti Chimici fono di oppinione , 
che fi debba il Flogifto considerare come il prin- 
cipio del calore , e dell’ odore ne i corpi . Dalla 
memoria del Sig. Macquer fulle argille fi sa , che 
febbene parecchie fieno naturalmente bianchiffime, 
ed altre lo diventino ad un calor mediocre , per 

10 contatto de’ vapori flogiftici prendono diverfi 
colori , allorché vengano efpofte ad un gran fuoco. 
Gli Alcali filli inoltre combinati col Flogifto, acqui- 
ftano in certi cafi un’ odore viviflimo , e penetran- 
tiffimo. Altri fatti innumerabili fi potrebbero ad- 
durre in conferma di ciò . Egli è però da offer- 
yjCA , che il carbone confiderato dallo Staahl co- 
me Flogifto prefiocchè p*ro non è odorabile ; che 

11 diamante inodorofiffimo è forfè il corpo più in- 
fiammabile , che fi conofca ; che V oro non è più 
bianco dello ftagno , nè il piombo dello Zinc, 
quantunque più abbondanti dì Flogifto ; e che fi- 
nalmente la maggior parte de’ metalli nella loro 
calcinazione acquiftano un color molto più ofcuro. 
Si potrebbe adunque più naturalmente dedurre, 

, • • i . che 
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che non ih tutti i cali l’ attitudine de’ corpi a ri- 
tenere , ed a riflettere alcuni raggi della luce , e 
le loro qualità di folleticare i nervi dell’ odorato 
dipenda dal Flogifto . Non è però da metterli in 
dubbio la fua qualità di fervire d’ intermedio per 
la fluidiiicazioiw de’ metalli per mezzo degli aci- 
di , come c’ infegna 1 ’ efperienza » E qui è da of- 
fervarfi , che la terra calcaria pura capace di refi- 
fiere al fuoco più forte , unita ad un’Acido fi fon- 
de più facilmente ; e che lo ftefiò accade alla ter- 
ra Argillofa > ed alla Selciola . Dunque i mezzi 
capaci di correggere l’ indole refrattaria di quelli 
corpi , confiftono in foftanze faline . Dunque si può 
ragionevolmente afferire , che il Flogillo renda le 
terre metalliche più facili a fonderli per la fuà 
bafe falina cui fi attiene in elfo la materia del 
fuoco , ciocché è conforme a quanto fi è efpofta 
fulla natura del Flogifto ( §. 32. ) .. 

XXXVII. II Flogifto viene altresì confidera-- 
to da alcuni Chimici come uno de’ prolfimi prin- 
cipi della Luce . Se fi voglia riguardare come ne- 
ceflario per la reprift inazione de’ metalli , e che 
molto contribuifca al calore , ed all’ odore de’ 
corpi , non fenibrerà irragionevole una tale fup- 
polìzione . Si nfferva in fatti , che la cake dell* 
Argento unita all’ Acido marino efpofta per qual- 
che tempo a i raggi folari cangia colore, e fi re- 
priftina in parte . L’ oro calcinato dall’ Acqua Re- 
gia efibifce una limile reftituzione , ed è nota Tin- 
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fluenza della luce Culla foltanza colorante del Re- 

v * 

*' gno vegetabile. Ma lafciaiuo le Teorìe, e venia- 
mo all 1 dame delle qualità principali della Luce . 
lift a rende vili hi li gli oggetti allorché è diretta 
agli organi della vifione , perchè in altro caCo non 
è fenfibile , anzi neppur fofpettiamo di lua pre- 
fenza . Quindi noti vediamo la luce in tempo di 
notte , febbene ad eccezione de’ piccoli coni dell’ 
ombra della Terra , e de 1 Pianeti tutta l’eftenfio- 
ne della sfera del Sole fia ripiena di luce ; e quin- 
di non vediamo i fuochi delle Lenti , e de i fpec- 
chj uflorj quando cadono a vuoto , quantunque in 
elfi la luce fia concentratiftima . Il fuo moto è 
rettilineo , ed è sì rapido , che percorre So. mila 
leghe in un fecondo , e la fua attività è nella ra-» 
gione inverfa de’ quadrati delle diftanze dal corpo 
luminofo . Si riflette da i corpi , e fi rifrange ; 
fecondo le offervazioni del Sig. Newton i corpi 
trafparenti la rifrangono in ragion diretta , ed i 
combuftibili in ragion duplicata delle loro denfi- 
tà . Si maravigliava però quello Matematico inlìgne 
nell’ oftervare , che il diamante produceffe una ri- 
frazione tripla di quella , che in effo doveva fuc- 
cedere relativamente alla fua denlìtà ; ma ignora- 
valì allora la fomma combuftibilità del diamante 
di cui ci hanno afticurato le ulteriori efperienze . 

Ogni raggio di luce attraverfando un prifma fi ri- < 

folve. in fette raggi , i quali efibifcono altrettanti 
colori primitivi , e tutti fi rifrangono fotto ango- 
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lì diverfi . I colori adunque efiftono nella Luce , 
e dalla diverfa attitudine, che hanno i corpi a 
riflettere alcuni di efli raggetti primitivi , nafce il 
diverfo loro colore , ofiervandofi però , che i cor- 
pi bianchi fon quelli , che riflettono tutti i raggi, 
ì neri quelli , che non ne riflettono alcuno . La 
luce proviene dal Sole , tutte le altre ipotefi fono 
ingegnofe , ma ripugnano all’ efperienza . Sebbene 
fia un corpo perfettamente daftico , fembra però , 
che obbedifca , quantunque debolmente per 1’ ec- 
celli va durezza delle fue parti , all’ affinità di coni- 
pofizione . 

XXXVIII. Se in tutte le fue combinazioni fi 

volefle conlìderare il Fuoco, fi dovrebbe altresì 

* • 

far menzione dell’ elettricifmo , ed efaminarne la 
natura , e 1’ influenza nelle variazioni , che fucce- 
dono fulla noftra Terra . Gioverà qui fol tanto il ' 
rammentare alcuni effetti principali, che proven- 
gono da quello agente vigorofo fparfo a dovizia 
per tutto f Univerfo . Effo accende in Cielo la 
Folgore ; il Lampo , il Tuono fono effetti dell’ 
Elettricifmo ; la fua forza è così attiva , che fquar- 
cia , infiamma, vetrifica, e diflrugge le materie, 
che fon capaci di foffrire Affitti cangiamenti ; co- * 
munica la virtù magnetica a i ferri aguzzi, rove- 
fcia le polarità ^;li aghi calamitati ; non vi è chi 
non fappia quanto contribuifca alla formazion del- 
la Pioggia , della Neve , della Gragnuola , della 
Tromba di Mare, delle meteore ignee in generar* 
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le , e del Tremuoto ; e le Cure portentofe fette 
col mezzo dell' Elettricità applicata a propofito , 
fon note a tutto il Mondo , Da tutto ciò , che fi 

V 9 

è detto fui Fuoco , fi può adunque conchiudere* 

che tutta la natura ftarebbe come in uno fiato di 

• • • 

torpore , fe non veniffe da per tutto animata col- 
la fua prefenza , I Corpi non potrebbero manife- 
ftare le loro fenfibili qualità , le univerfali Legg 1 
cT affinità tacerebbero , e quelle di moto farebbe- 
ro fepolte in un profondo obblio . I Germi delle 
Piante 5 e degli Animali non farebbero perpetua- 
mente , che puri Germi , e confufo reftarebbe col- 
la materia bruta Pimmenfo fiftema degli Organi- 
ci . Eflò agevola le compofizioni , e rifoluzioni • 
de’ Corpi , ed ha parte in tutte le rivoluzioni del- 
la Natura . Qui li vedono de’ monti ignivomi ; 
il Chimico , che efamina i prodotti delle vulcani- 
che eruzioni, trova un numero immenfo di produ- 
zioni cagionate dal Fuoco: Qui fi vedono degl v 
immenfi Macigni di fofianze vetrificate ,* il Natu- 
ralifta , che li analizza , Scorge in effi V impronta 
del Fuoco . Per effo i venti depurano V Atmosfe- 
ra, i vapori fertilizzano, la Terra, e le Acque 
fono come in una perpetua circolazione . Per tutto 
ciò abbagliata una delle più colte Nazioni del Mon- 
do , che dal folo lume di ragione gridata era , giun- 
fe ad ergergli Tempj , ed Altari « 

. XXXIX. Le fofianze Saline , che formano il 
quarto agente * fi diftinguono per quattro Carette- 
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ri, che gli fon proprj r. il sapore , 2. la folubilità 
nell’ Acqua, 3. la tendenza alla combinazione , e 4. 
la perfetta incotnbuftibilità . Il fapore e così effen- 
ziale a i Sali , che molti Filofofi mettono tra le 
foftanze Saline tutti i corpi faporofi . Non tutti 
i Sali però hanno quella proprietà coll’ iftefio gra- 
do di forza ; in alcuni è così attiva , che giunge 
a corrodere i noftri Organi, ed allora fi chiama 
caufticità . Noi penfiamo , che quella non fia , 
che lo sforzo del corpo faporofo nell’ atto , che fi 
combina co i noftri Organi , poiché in quefto rin- 
contro fi fprigiona il calore dall’ aria vicina , che 
s’ impregna del Flogifto animale . In fatti le ma- 
terie più faporofe danno maggior tendenza alla 
combinazione , e quelle , che non hanno quefta 
tendenza , non hanno , che pochiflimo fapore . Un 
corpo cauftico perde il iùo fapore fubito , che la 
fua tendenza alla combinazione fia foddisfatta , e 
fe fi applichi su i noftri Organi, perde fimilmen- 
te la fua caufticità dopo di averli; di ftrutti , e 
di efterfi con etti combinato . Ecco le ragioni fal- 
le quali è appoggiata quefta fublime Teorìa. 

XL. La difsolubilità nell’ Acqua viene da 
Chimici riguardata come uno de’ caratteri diftin- 
tivi delle foftanze faline . In alcune è così confi- 
derabile , che colle più lunghe , e più difficili ope- 
razioni non fi poftòno fpogliare delle ultime por- 
zioni di Acqua ; in altre poi non ofservafi quafi 
punto di folubilità t onde fi allontanano molto da- 
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gli altri Sali . Dalla difiòlubilità de' Sali dedufie- 
ro i Sig. Staahl , e Macquer effer eglino formati 
dell’ intima unione dell’ Acqua con una Terra ; 
ma quella fuppofizione vien combattuta dalle re- 
centi fcoperte . Paffando alla tendenza alla combi- 
nazione confiderata come il terzo carattere de’ 
Sali , efla è così viva in alcuni , che diftrugge le 
aggregazioni fovente le più forti , di un gran 
numero di corpi cui riduce in molecole fottilif- 
lime , e talvolta in foftanze fluide . L’ affinità di 
compofìzione non è però la lìeffii in tutti i Sali ; 
ma per deboli , che fieno in alcuni di effi l’efpo- 
fte proprietà , paragonati in riguardo alle pro- 
prietà medefime a i corpi Terrei, fi trovano 
fempre in effi di gran lunga più energiche , e ca- 
paci a diftinguerli da i fecondi. 

XLI. L’ ultimo carattere de i Sali è la loro 

► 

incombuftibilità - Innumerabili e {per intenti potrei 
addurre in compruova di quella verità ; ma ba- 
tterà dedurla dalla feguente Teorìa . Egli è certo, 
che nella eombuftibilità una gran quantità d’ Aria 
pura fi combina co i corpi combullibili nell’atto, 
che fi fvolge da effi il loro Flogifto , come ne 
fan fede le calci metalliche . Or tutti i corpi bru- 
ciati rientrano nella Claffe degli incombuftibili , 
perchè fi è già da effi fprigionato il Flogifto , e 
contengono dell’ Aria pura • Quello ifteflo fi of- 
ferva nei Sali i quali hanno una gran capacità a 
contenere il calore , perchè abbondano d’aria puraj 
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è non contengono del Flogifto . Eccoli limili alle 
foftanze bruciate , e perciò incombuftibili . Se il 
Sig. de Tournefort era di feotimento , che le Pie- 
tre vegetaflero ; il Sig. Bourguet penfava , che i 
Sali foftero organizzati ; ma dopo la Teorìa del 
Sig. de Reaumur , e gli efperimenti del Sig. Sa- 
ziti le pietre non vegetano più , e le ricerche fili- 
la generazione hanno diflrutta affetto la pretefa 
organizzazione de' Sali . Le offervazioni Culla for- 
mazione de’ Sali fatte dal Sig. Bourguet lo induf- 
fero ili quella oppinione . Efso riconobbe ne i Sali 
una meravigliofa regolarità ; fcuoprì , che il Cri- 
ftallo è formato dalla ripetizione di un numero 
preffocchè infinito di triangoli , che rapprefentano, 
per così dire , il tutto in piccolo . Ma il Crifìallo, 
come i corpi bruti, fi forma per giufta appofizio- 
ne di parti , mentre 1’ organico non fi forma , 
ma è preformato , e non fa , che fvilupparfi . Le 
molecole triangolari , che fono gli elementi fenfi- 
bili del Criftallo , fi ordinano , e fi unifcono per 
le fole leggi di affinità , e del moto ; ma gli Ato- 
mi nutritivi non formano il tutto organico , folo 
contribuifcono al loro fviluppo . Quello, che ab- 
biam detto su i fluidi aeriformi , bada a darci una 
piccola idea della gran parte , che hanno i Sali, 
alle Terreftri rivoluzioni. 
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SULLE PRINCIPALI FUNZIONI DE- 
GLI ESSERI ORGANIZZATI. 

» 

XLII. A Ttenendofi il gran Leibnizio alla fa- 
mofa legge del continuo con faggio antivedimento 
predice , che il tempo , e l’efperienza guidarebbe- 
ro finalmente lo Studiofo della Natura a (coprire 
r anello di connedione tra le due dadi degli Or- 
ganici ; e l’ efperienza , e ’1 tempo hanno confer- 
mato il Vaticinio del Filofofo incomparabile . Le 
(coperte prodigio^ lui Polipo ci hanno aperto il 
padaggio dall’ animale alla pianta , il numero im- 
menfo di animali ^ e di piante offer vati col mi- 
crofcopio hanno confufi i limiti delle due Cladi 
degli Organici , ond’ ebbe a dire il Sig. Spallan- 
zani , che quefti due gran Popoli di E (feri orga- 
nizzati non compongono per avventura f che una 
fola immenfa Famiglia . Quindi a ragione a i tem- 
pi notòri fi fcrive , che le Cladi non efiftono , che 
nel cervello dell’ Uomo che la Natura non fa » 
che individui , e per gradi impercettibili , ed in- 
finitefimi fcende dall’ Uomo il più ben formato 
fino ali’ ultima Pianta . Il fittemi adunque degli 
~ Orga- 
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Organici è uno , ed il Filofofo nell’ atto , che ne 
ammira 1’ infinite variazioni , ' le riguarda fempre 
fotto un fol punto di vifta . Le principali funzio- 
ni degli E fieri organizzati fi riducono ad otto : i. la 
Circolazione , a. la Secrezione , 3. la Refpirazio- 
ne , 4. la Digefìione , 5. la Nutrizione , 6 . la Ge- 
nerazione , 7. l’ Irritabilità , 8. la Senfitività . 
Quelle ci, occuperanno nel decorfo di quefto Trat- 
tenimento . 

XL 1 II. La ftruttura del cuore è mirabile f 
ed a ragione vien detto il più nobile di tutti i 
Vifceri , poiché dal fuo moto incominciano , e cefi 
fano al celiar di effo tutte le funzioni dell’ anima- 
le economìa » Effo fi contrae , e fi dilata alterna- 
tivamente con una forza mirabile , ed i Signori 
Lower , e Bellino , mettendo il dito in una feri- 
ta fatta a quello effetto nel cuore di un? animale 
vivente , fentirono una sì forte preflione , come 
fe fofse fiato riftretto frammezzo ad un torchio 
Le injezioni , le trasfufioni del Sangue di un’ ani- 
male per le vene di un’ altro , e le ligature c’ in- 
fegnano ad evidenza , che tra le verità tìfiche deb- 
ba riporli la circolazione del Sangue." Ecco in 
brieve la meccanica di quella fòrprendente fun- 
zione . Allorché il cuore fi rellringe 5 il fangue 
contenuto ne’ fuoi ventricoli viene con forza com- 
prefso ; apre le valvule deir arteria polmonare, e* 
dell’ aorta , e s’ introduce con forza nelle loro ca- 
pacità , fcorrendo rapidamente per le loro Aitar* 

ma- 
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unioni ; fi reftituifce il cuore, e fi ferrano allo- 
ra le valvule delle arterie , fi aprono quelle delle 
vene fituate in lenfo contrario , e per fe vene pol- 
monari entra il fangue nel ventricolo finiliro , e 
per le due cave nel deliro di ritorno dall’ intero 
fuo giro . Ed affinchè fi comprenda come ciò fuc- 
cede , il fangue venofo , dice il Sig. de Haller , 
è quello , che fìimolando il cuore 1" obbliga a re- 
firingerfi, e per efiere il Cuore un mufcolo duro, 
e robufto viene il fangue fteflò fpinto con gran 
forza per le arterie . La capacità delle vene poi , 
che crefce dalle eliremità della macchina fino al 
cuore , e la riazione de’ mufcoli avvalorano la 
mancante forza del Sangue, affinchè dalle elire- 
mità faccia di nuovo ritorno al cuore medefimo . 
Vi è qualche divario nella circolazione del Feto . 
Il Sangue dal deliro ventricolo del cuore pafsa 
al finiflro , parte per lo forame ovale fituato tra 
la delira , e la finilira orecchia del cuore , e par- 
te per lo canale arterìofo polio tra 1’ arteria pol- 
monare , e F aorta . Ma allorché il Feto viene 
alla luce, il fangue fi. fa lirada per i polmoni , il 
canale arteriofo , e ’l forame ovale poco a poco 
fi chiudono , e la circolazione fi efeguifce come 
fopra .... 

XLIV. "Colle lielfe leggi fi efeguifce la cir- 
colazione ne’ Quadrupedi , ne’ Cetacei , e negli 
Uccelli . Ne i Pefci però il cuore non ha che un 
Ventricolo, e le branchie, che. fervono ad efsi di 
. P o1 ' 
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polmoni , fono formate di frangio membranofe di- 
fpofte fopra un’ arco ofleo , e cariche di un gran 
numero di vafi fanguiferi . Efse non ricevono il 
fangue per 1’ Arteria polmonare , ma bensì per 
una cavità particolare del cuore . Ne i Rettili la 
circolazione lì fa come ne i Pefci . Gl’ Infetti , ed 
i Vermi differentiiTimi per un gran numero di pro- 
prietà diveriè fembrano convenire nel meccanifma. 
della circolazione . La grande arteria gli ferve di 
cuore , che però è formata da una congerie di no** 
di , i quali fi contraggono gli uni dopo gli aitri . 
11 moto di fittole , e diaftole è fenfibile in alcuni 
in ogni anello , come ne i Vermi di acqua dolce ; 
in altri , come ne’ Vermi di terra la contrazione, 
e la dilatazione abbraccia una parte più grande 
della loro eftenfione , Ne i Vermi acquatici oflèrvo 
il Sig. Bonnet farli regolarmente la circolazione 
della coda verfo la tetta . 

XLV. Noi non vediamo niente nelle Pian- 
te , che gli ferva in luogo di cuore , e di arterie, 
ma molti han creduto in forza dell’ analogia , che 
quefti vafi elìdettero ne’ Vegetabili , e gli attribui- 
rono perciò una perfetta circolazione . Stefano Ha- 
ks però negandola affatto credeva , che 1’ umore 
s’ innalzi femplicemente fino all' ettrema fuperficie ‘ 
delle foglie , d' onde elee finalmente per via di tra- 
Ispirazione . 1 

inter Tanaim quiddam , focerumque Vijelli . » 
11 -iucco non circola nelle Piante ; un’ albero pian- 
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tato a rovefcio non potrebbe altrimenti vegetare ; 
ma non fi può mettere in dubbio , che il fucco 
innalzato per la foftanza fibrofa del legno non 
ifcenda per mezzo delle fibre corticali a promuo- 
vere lo fviluppo , e la nutrizione delle radici . 

Quello fucco fi muove con tanto di forza , che 
innalza a più pollici il mercurio , e fupera talvol- 
ta, come oflervò l’ indefeflò Sig. Bonnet , tutto il 
pefo dell’ Atmosfera . Qualunque fiali quella pro- 
jdigiofa forza , efla fa nelle Piante ciò , che l’ ira- 
„ pellénte forza del cuore negli animali . La lotti* 
gliezza de’ Vali , e le foglie , che fono i principa- 
li organi della trafpirazione , fi debbono riguardare 
come potenze , che follevano il fucco : ma non . 
fono le fole , che producono quell’ effetto . Infatti 
i femi, che nel voto recipiente non germogliano, 
giulta le oflervazioni del Sig. Ray , e le Piante , 
che nel voto ceflfano di vivere , mollrano ad evi- 
denza , che 1’ aria contenuta nelle trachee molto 
efficacemente contribuita al movimento del fucco 
L’ aria in fatti non è giammai in una perfetta 
quiete , potendoli rarefare confiderabilmente ad un 
calore anche minimo , e condenfare ad ogni pic- 
colo abbaflameqto di calore . Quell’ alternativa di 
contrazione , e dilatazione ne’ vali aerei fi comu- 
nica alle fibre, legnofe , le quali agifcono fui fluir 
do , che fi trova in efla racchiufo , e lo sforzano ( 
ad innalzarli ad un diprefso , come la refpirazione 
favorite la circolazione del fangue ne i polmoni. 

La 
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Xa difcefa del fucco per la corteccia non fi dee 
attribuire al pefo del fucco medefimo , come di- 
inoltra 1* efperienza , e f opinione del Sig. de la 
Hire del doppio ordine de 1 va fi linfatici guarniti 
di valvole difpofte in fenfo contrario per facilita- 
re la fai ita e la difcefa del fucco non può aver 
fufliftenza - Nei vegetabili fi oflerva una fpecie di 
circolazione parziale in ogni nodo , come una par- 
ziale fe ne oflerva in ogni vifcere dell’ animale • 
I Polipi non hanno nè cuore , nè vali, e per que- 
lla fpecie di funzione fono meno perfetti de i ve- 
getabili. 

XLVI. Xafcìando di far V analifì chimica del 
fangue , che fi può leggere preffo molti dotti Au- 
tori -, pafliamo a confiderarlo in tutto il Regno 
animale - Effo varia Angolarmente ne i differenti 
animali , nel calore , nella confidenza , nell’ odo- 
re , e foprattutto nella temperatura . L’ Uomo , ì 
Quadrupedi , gli Uccelli hanno un fangue più cal- 
do del mezzo , nel quale abitano ; ne' Pefci , c 
né’ Rettili è di una temperatura eguale a quella 
del -mezzo in cui vivono . Nella maggior parte 
degl’ Infetti S preffocchè fenza colore , e fenza ef- 
fere fpàritofo può refìftere in alcuni ad un freddo 
intenfitfimo ; quello de’ Vermi di terra però è di 
un bel roffo . Varia inoltre fecondo le Regioni 9 
che percorre , ed è molto probabile , che fi a il 
riluttato di tutti gli umori animali „ Effo contiene 
molto flqgifto , T arteriofo più del venofo , e gli 
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animali a fangue caldo contengono più di flogifta 
degli animali a fangue freddo . Quali diverfità 
non efibifce il fucco contenuto ne 1 vali proprj del- 
le Piante ? Etto è bianco nel Fico, roflò nel Car- - 
ciofo , giallo nella Celidonia maggiore , gommofo 
nel Ciregio, refinofo nel Pino ec. , ed è probabi- 
le , che le qualità di ciafcuna pianta dipendano 
originariamente, dalla natura particolare di quefto 
fucco proprio analogo al Chilo , o al -fangue , co- 
me penfa il Sig. Bonnet . , ; s 

XLVII. Se un Genio ci fvelafle interamen- 
te la meccanica di una lemplice fibra , e tutti i 

' e 

arguitati mediati , ed* immediati di quefta mecca- 
nica , noi acquiftareflimo da quefto folo tratto co- 
gnizioni più rilevanti full 7 organizzazione degli ani- 
mali , che da tutte le fcoperte della moderna Fi- 
fiologia . Così parla nella fua Palingeuefia uno de 7 
' più illuminati Naturalifti di quefto Secolo . Che 
direm noi dell 7 organizzazione di una glandola , o 
di un 7 organo della Secrezione ? Seguiamo lo fcal- 

* 

pello dell 7 Anatomico , -che fi è ingegnato di ana- 
lizzare uno di quefti piccioli laboratorj della Na- 
tura . Le glandole fono quei corpi carnofi , roton- 
di , ovvero bislunghi formati da pi erti di vali dif- 
ferenti , deftinate a feparare dal fangue i diverfi 
umori . Nelle * glandole propriamente dette vi è 
una picciola arteria , che immerfa nel fuo corpo ' 

vi fi ramifica in una infinità di piccioli vafi ca- 
pillari , che pofcia fi rincurvano , e formano coL 

loro 
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loro ritorno i piccioli rami delle vene , che fi rio- 
nifcono in una r o pii branche ; un vafo fecretor 
rio , che fé para dal (àngue le molecole di un cert* 
ordine ; de* vafi linfatici , che verfano. uiv liquore de- 
ftinato a render l v umore più fcorrevole , e ad 
operare in effo una certa preparazione ; e final- 
mente una venetta , che riporta nella mafia del 
fangue il refiduo de' liquori . Ma chi può ammi- 
rare T apparecchio de’ diverfi vafi , eh’ efeguifco- 
no le fecrezioni de 1 varj generi ? I Reni , il Fe* 
gato , il Pancreas , il Cervello fono laberinti y in 
cui fi perde il più efperto Anatomico . Il Sig. 
Ferreki ha dimoftrato , che nello fpazio di una 
linea quadrata di un Rene umano fi contengono 
25 oa tubetti bianchi ripiegati fu loro ftefii in mil>- 
le guife diverfe , e legati a i vafi fànguiferi ; e 
l’ Uomo potrà lufingarfi di poter* indovinare il 
miftero delle fecrezioni ? E pure l 1 Uomo vuol 
farfi ftrada a traverfo di ogni difficoltà , ed ha 
perciò ideate molte ipotefi per ifpiegare quefta 
funzione . 

XLVIII. Il mettere ad efame il fiftema de* 
fermenti ideato da alcuni , o il confiderare con 
altri le glandole , come tanti crivelli proporziona- 
ti ne* diametri de* loro piccioli pori a quelli delle 
molecole da fepararfi dal fangue , farebbe un ri- 
chiamare in ifcena quelle ipotefi , che fono fiate 
validamente confutate da’ più celebri Fifiologi . Il 
fiftema delle imbibizioni per quanto fia brillante 
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jjon lafcia di aver delle difficoltà , le quali fona 
naie dalle Angolari fcopeite fatte dal Sig. de Hai? 
ler lui Pollo ; e fe vi fono dell’ efcrezioni , ch'efe- 
guifconfi per opera di vafi più , o meno Ani con- 
tinui alle arterie fenzacchè v’ intervenga di mezzq 
•alcuna malfa organica , fi dee dire , che quella 
fuppofizionu non è atta a fpiegare il fenomeno , 

Non fi fa dunque la . vera meccanica delle fecre-r 
zioni ; fi può dire in confufq , eh’ effendo il fan-; 
gue il fondo , da cui ricava la macchina i mate- 
riali del fuo fviluppq , le fecrezioni fi ottengano 
mediante la graduai diminuzione de’ vafi , i quali 
poffono aver relazione colla figura delle diverfe 
molecole 7 e promuoverne ancora 1’ effrazione , 
mercè il rallentamento prodotto nella circolazione 
dalle loro pieghe,, e dalle varie loro circonvolu- 
zioni . Nè debbono trafeurarfi gli angoli , che i va- 
li fecretorj formano co i tronchi , da i eguali parto-r 
ito , fapendofi , che la celerità del moto de’ li- 
quori diminuifee , o aumentali fecondocchè più o 
meno aperti fono gli angoli ftelfi . Quindi i liquo- 
ri vifeofi , che hanno un moto lento , vengono 
feparati per mezzo di vafi , che formano col tron- 
co un angolo retto , o quali retto ; e quelli , che 
rapidamente fi muovono , vengono estratti per 
mezzo di vali , la direzione de’ quali poco allon- 
tanali da quella del tronco . Il Sig. Meckel ha di- 
moftrato, che i vafi linfatici delle glandole fem- 
plici $' imboccano colle vene , ove introducono 
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la parte più fierofa della linfa 9 mentrecchè la 
porzione, che refta deftinata alla nutrizione, acqui- 
fra maggior confidenza nella glandola. In tutti gli 
animali , ne’ quali vi è una vera circolazione , le 
lecrezioni non fono meno mirabili di quelle dell’ 
uomo , e pare fi facciano anche negli animali , che 
fon privi di cuore. 

XLIX. 11 fucco portato negli otricelli 9 e ne 
vafi proprj delle piante viene lavorato in una* 
maniera particolare . In quedi luoghi vengono 
4 prodotti differenti fluidi dolci , oliofi , tnucilagi- 
noli , i quali efcono per mezzo di una efcrezione 
•organica . Quefta alterazione de i fluidi , che fi of- 
ferva ancora in una maniera fenfibile in molti 
organi 9 come ne i nettar] , nell’ eftremità del pi- 
li ilio , nella polpa delle frutta, nella bafe de i ca- 
lici , e di molte foglie appartiene interamente al- 
la funzione 9 che negli animali è chiamata fecre- 
zione . In fatti fi trovano nelle Piante degli Orga- 
ni particolari , che fembrana dedinati alla fecre- 
zione di quedi fuochi proprj , e che il Sig. Guet- 
tard chiama glandole per la fimiglianza molto 
grande , che fi trova tra quede parti , e le glatv 
dole degli animali . Il Sig. de Saulsure nelle foglie 
* ha ravvifata una vera corteccia comporta della fua 
epidernide 9 del teffuto reticolare , e di glandole 
ora rotonde , ora ovali 9 Tempre trafparenti nelle 
foglie fané 9 e feminate in sì gran numero nel 
teffuto reticolare , che le chiamò miliarie : come 
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nel corpo reticolare dell’ Uomo alcuni credettero 
di vedere un numera immenfo di glandole dette 
perciò ancor effe miliarie . Ma le ulteriori per* i 

quifizioni degli Anatnmi hanno trovate quelle dei j 

tutto infuflìftenti y ed hanno otìervato , che la tra- 
fpirazione fi fa col mezzo dell 1 efiliffune boccucce 
delle arterie , le quali metton capo ne > pori in- 
numerabili della cute guardati dalle piccole fqua- 
ine pentagono della cute medefima * e molti Bo- 
tanici non ammettono quelle glandole ne i vegeta- 
bili , tanto piu , che i fucchi portati in quelli da i 
vali comuni fono più efpofti al contatto dell’aria * 
alla luce , ed all’ azian del Calore , caficchè poft.a 
il cafo , che fi riftagnaffero , farebbero capaci que- 
lli agenti d’ indurvi la fermentazione > e delle al- 
terazioni . 

L. Checché ne fia però del modo , con cui 
li efeguifee quella funzione nelle Piante , egli è 
certo , che trafpirano , come gli animali , ciocché 
forma una luminofa analogia tra gli ani , e le al- 
tre . La fuperficie inferiore delle foglie è P orga- 
no principale della trafpirazione , e fembra oggi 
non doverli mettere in dubbio , che i piccioli peli 
contribuivano molto a quella funzione in quelle , 
che ne fono fornite , Varia la trafpirazione in ra- 
gion della fuperficie delle foglie , del vigpr della ' 
pianta , e del calor dell’ ambiente , e gli alberi < 
Tempre verdi trafpirano meno in egual tempo di 
quei , che fi fpogliano ; Ecco il rifiutato delle 
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fervaziorii del Sig» Hales . Gli animali , e le pian- 
te trafpirano fin dacché comincia il loro (viluppo , 
la trafpirazione è necefiaria per lo fviluppo mede- 
fimo , e le curiofe efperienze del Sig. de Reau- 
mur , e del Huhamel ci hanno infegnato , che ac- 
celerando , o ritardando la trafpirazione inlenfibile 
fi abbrevia , e fi prolunga preffocchè ad arbitrio 
la durata della vita degli Embrioni , fenzacchè fi 
alteri punto la fomma degli fviluppi . Per la pre- 
fenza in fatti della materia trafpirabile fi rende 
troppo acquofo il glutine detonato ad unire infie- 
fne le parti organiche , onde vengono allontanati 
gli elementi , nè polfono confolidarfi colla loro 
unione . Quindi P elettricifmo accelera lo fviluppo 
de’ germi •» Gli erteti fviluppati del fiftema orga- 
nico poflono vivere fenz’ alimenti , purché trafo- 
rino pochiffimo . Un fanciullo di dieci a dodici 
anni ha virtuto fette meli contìnui fenza prendere 
alimento di forte alcuna <, e tre anni in feguito 
fenza fare altro , che manicare diverfe forti di 
alimenti fenza ingojame affatto. Vi è un gran nu- 
mero di animali , che fianno periodicamente nella 
Stagione fredda in uno fiato di torpore fenz’ affat- 
to alimentarli . Il Rotifero , le anguille del grano 
rachitico oflervate da i Sig. Needhaiji , e Beker 
a’ indurifcono , e vivono lungamente nello fiato 
di liceità , ed immerfe nell’ acqua riacquiftano 
V azione , e 1’ efercizio delle loro funzioni . Si fa 
finalmente , che la Pianta chiamata Nostoch da 

E s Pa- 
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Cancellò fi l'avviva y e quafi rinafce dopo una 
gran pioggia , come fi legge preflo il Sig. Abate 
Spallanzani , febbene nello stato di ficcità non 
compàrifca , che fotto la forma di una pelle fina y 
e delicata fenza efibirp proprietà alcuna di un ve- 
getabile . 

LI. La refpirazione confiderata nella macchi- 
na animale è la funzione destinata a mettere il 
fangue a contatto col fluido , in cui abita V ani- 
male medefimo . Il Polmone è 1’ organo di que- 
sta funzione nell* Uomo , e ne' Quadrupedi • LfiTo 
è un conipleflo di vefcichette vuote comunicanti 
prodotte dalle dilatazioni della Trachea , e di va- 
fi fanguiferi , che accompagnano le dilatazioni me- 
defime , e fi distendono per le loro membrane y 
formando così un gran numero di dreole fulla fu- 
perficie delle vefcichette bronchiali . Per mezzo 
di questo vifcere adunque V animale ifpira , ed 
efpira ; e l 1 azione \ e forza efpanfiva dell’ aria y 
la riazione de’ mufcoli intercostali y addominali y 
e del diaframma , 1’ incommodo , che foffre ltv 
macchina , fe fi voglia rendere permanente uno 
de’ due stati di questa Funzione ne agevolano lo 
Sviluppo y e gli obbligano a fuccederfi alternativa- 
mente . Dichiariamo meglio tutto questo . Ci fo- 
no de* Fanciulli , che non refpirano talvolta per 
uno stato di malattìa , o di debolezza , che qual- 
che minuto dopo la loro nafcita . Si ribaldano al- 
lora co» mezzi proprj * e fi rendono atti all’ im» 
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preflione dell’ aria . Dopo ciò fi oflerva , che il 
Fanciullo entra in una fpecie di convulfione ge- 
nerale , eh’ è 1’ effetto della forte contrazione del 
Diaframma , che follevato nel Feto diminuifee 
prefiòcchè tutta la cavità del Torace * Questo ef- 
fetto proviene dall’ irritazione prodotta dall’ aria 
fu tutto il corpo del neonato , e precifamente 
nell 1 interno delle narici , fapendofi V intimo rap- 
porto i che vi è per mezzo de 1 nervi , e delle 
continuità membranofé tra la membrana pituitofa, 
e ’i Diaframma * Non fi può però questo contrarre 
fenzà che fi formi riel medefimo istante ne i polr 
moni , che fon meffì in giuoco da queste caule 
medefime * un vacuo , in cui 1’ aria fi precipita 
per lo fuo pelo , e per la fila elasticità . Ecco la 
prima ifpirazione * Or’ egli è certo , che nell 1 ifpi- 
raziotie fi fviluppa del calore : l 1 aria fi rarefa » 
adunque , comprime i vali minimi del latigue , e 
fi oppone a quello , che proviene dal destro ven- 
tricolo , obbligandolo a ricorrete verfo il cuore , 
die per la fituazione delle valvule gli contende 
l’entrata * Quindi ne i sforzi eccellivi } o nell 1 ec- 
ceffiva ritenzione dell 1 aria ne i polmoni il fangue 
Venofo , precifamente della testa , non potendo 
pattare nel ventricolo destro del cuore } gonfia, 
ed arroffifee il volto , e fpeffo cagiona de 1 fune- 
stiffiini fintomi . Per questa molestia fi rilafcnmo 
le forze dell’ ifpirazione , e la macchina è obbli- 
gata ad efpirare . In questo statp vengono coni- 

E 4 pref- 
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preffi fimilmente i vali fanguiferi de’ polmoni , petf- 
chè più acuti fi rendono gli aiTgoli delle loro di-s 
ramazioni* Quindi € facile fimilmente il rilevare, 
che in questo sta» fi facilita il ritorno dal fangue 
nel ventricolo finistro , ma fi fa ostacolo a quel- 
lo , che dal destro sbocca per l’ arteria polmona- 
re . Soffrirà adunque la macchina , fi rilafciano le 
forze efpiranti , e le ifpiranti ripigliano la loro 
azione . Questa funzione ne’ Cetacei fi fa nella 
maniera medefima , che nell’ Uomo ; (blamente 
ficcome in efiì vi £ una comunicazione immediata 
fra le orecchiette del cuore , questi animali porto- 
no tralasciar di refpirare per qualche tempo . 

LII. Per lo meccani (ino della relpirazione 
fi Sviluppa il calore animale , fecondo la teorìa 
del Sig. Crawford : „ I corpi , die’ egli , allor- 
„ chè vengono combinati col Flogifto perdono una 
parte del loro calore alfoluto , e le il Flogifto 
3, nuovamente fe ne Svòlge , riaflòrbifeono una 
egual quantità di calore da i corpi ambienti , 
3, Or’ egli è fiato provato dal Dottor Priefiley , 
che nella refpirazione il Flogifto fi Separa dal 
w Sangue , e fi combina coll’ aria ; dunque in 
3, quello procefTo deve rreceflariamente Svilupparli 
3, dall’ aria una quantità di calore afioluto per 
3, 1 ’ azion del Flogifio ; e nello fterto momento 
„ il fangue , deponendo nell’ aria il Flogifio , re- 
„ ila in libertà di unirli al calore deporto nell* 
„ aria . . . Supponghiamo dagli esperimenti del Do** 
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tor Priefìley relativi alla refpirazione , che il 
„ fangue arteriofo ha una forte attrazione pel Fio- 
„ gifto ; nella circolazione afTorbirà per confeguen- 
„ za quello principio dalle particelle , che Io ri- 
9) tengono con minor forza , e dalle parti putre- 
,, fcenti del fiftema . Quindi è, che il fangue ve* 
,, nofo , quando ritorna a i polmoni è fortemen- 
9 te impregnato di Flogifìo , il che diminuire la 
„ fua capacità a contener calore . Pertanto a rui- 
„ fura , che il fangue deflogifticato dalla refpira- 
9, zione nuovamente vcombinafi col Flogifìo nella 
„ circolazione , fi priva gradatamente di quel ca- 
5 , lore , che avea ricevuto ne i polmoni , e lo 
» fparge nell’ intero fifìema . Ciò pollo il ./angue 
9, nella refpirazione -non fa, che deporre Flogifìo, 
„ ed aflòrbir calore , e nella circolazione non fa 
9, che deporre calore , ed imbeverli di Flogifìo ,, 
Ecco adunque il calor animale analogo a quello 
della combufìione ( §.33. ) . 

LIIT. La refpirazione negli augelli è analo- 
ga altres ì a quella dell’ Uomo , ma fembra effere 
però alquanto più efìefa . Il Sig. Camper ci fa 
1 apere , che nel ventre degli augelli ci fono degli 
organi fpugnofi vefcicolari , i quali comunicano 
co i loro polmoni . Quelli comunicano colle offa 
delle ale , che fono fcavate , e fenza midolla per 
mezzo di un canale fituato nell 1 alto del petto , 
ed il quale imbocca la parte fuperiore, e piegata 
dell' offO del/ Omero . Per mezzo Ai quella fco* 
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peTta fi sa , che l’ aria patta da i polmoni degù 
uccelli nelle olla delle loro ale , e' che rarefatta!! 
dal calore de i corpi , li rende leggierittnni , e fa- f 

vorifce Angolarmente il loro volo . I Pefci hanno 
le branchie in vece di polmoni * ( §. 44 . ) L’acqua 
entra per 1 * apertura della loro bocca , patta at J 
travetto le frangie , le quali fi feparano tra di lo- 
ro , comprime , ed agita il fangue , ed efce fi- 
nalmente per le aperture polle nelle due parti 
laterali , e pofleriori della teda , fopra le quali 
fono attaccate due animelle offee , mobili , dette 
opercoli , e fofienute dalla membrana branchiale i 
Penfava il Sig. Duvemey , che le branchie fepcw 
raffero 1’ aria contenuta nell’ acqua Il Sig. Vicq 
d’Azir crede, che l’acqua faccia 1’ ufficio dell’ 
aria nelle* branchie di quelli animali . Io nort en* 
tro ad efaminar quella quelli one ; ricordo però a i 
noftri Naturalilli ciocché ha offervato il Sig. Gr<>* 
vefande : Quidam Pifces fine aere vìvere négueunt ; 
in aliis nulla fere ob fervami 1 mutatiti, nifi guai 
oculi infleniur . Le branchie * le di cui file Torio 
altrettante minute arterie * comunicano colla ve* 
fcica dell’ aria * che fi eftende dal diaframma qua* 
fi fino all’ ano . Non fi sa * come 1’ aria s’ intra* 
duca in quella vefcica * Quella ajuta il pefce ad 
alzarli , e ad abbaffarfi a proporzione * che fi di* 
lata, e fi rellringe. * 

LIV. Negl’ Infetti , e ne i vermi non travia** 
mo polmoni , ma bensì due canali , o trachee di- 
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fpofti fecondo la lunghezza del dorfo , ì quali 
imboccano per ciafcheduna parte degli altri canal* 
più piccoli , cui terminano nella parte laterale di 
ciafcun’ anello irt una piccola apertura detta llig- 
mate - Quelle aperture fono detonate ad ifpirar 
l v aria , e ad efpirarla * Di fatti allorché l’Infetto 
fi cuopre d’ oglio , foffre molto , viene aflalito da 
convulsioni , e muore « I vermi hanno una orga- 
nizzazione anche meno perfetta # II Sig. Spallan- 
zani ha dimostrato , che il Lombrico noni preleiv 
ta nè Stigmate , nè trachee ; da alcune offervazio* 
ni Sembra rile varfi , che reSpiri per la bocca • 
Ecco un’ eccezione alla refpirazione degl’ Infetti > 
Non fi conofce alcuna Specie di refpirazione ne * 
Polipi j i quali fono meno perfetti de’ vegetabili 
per quella funzione ? 

LV. Nella teoria del Crawford fi rende ra*- 
gione altresì della temperatura degli animali a 
fangue freddo . Manca a quelli il lìftema polmo- 
nare , e la doppia circolazione concefla a i foli 
animali perfetti ; e la loro refpirazione per quello 
non è tale , che l’aria contrar poSTa da elfi tantq 
Flogillo y onde pofla fcaricar nel fangue una co- 
pia abballanza grande di calore. Veggiamo in fat- 
ti , che le Rane t i Rettili , gl’ Infetti vivono 
lungo tempo nel vuoto , e nell’ aria chiufa , che 
non flogillicano , fe non lentamente . Quelli ani-t 
mali poi , che hanno a proporzione del loro cor-» 
pò de’ grandi pplmoni y e che ifpirano più aria, g 

- 
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Che fono gli Augelli , hanno altresì il calore ani* 
male fuperiore di alcuni gradi a quello degli al* 
tri . Perciò un Patterò pollo nell’ aria chiufa la 
rende fubito fitta , e muore ; e fe un fecondo fe 
ne ponga nell' aria iftetta , non virerà in efia , 
che pochi minuti . Se l’ ettftenza del Flogifto fotte 
certa , non vi farebbe Teorìa più bella di quella 
del Cratrford ; P ettftenza delle arie dà un gran 
vantaggio alla Chimica Pneumatica (òpra quella 
del Flogifto ; ma noi fiamo ftati coftretti ad ab* 
bracciar quefta , e non quella , perchè la Teorìa 
de i Gaz non è arrivata ancora a quel punto di 
perfezione , di cui è capace . 

LVI. La refpirazione de 1 vegetabili fembra 
eflere molto analoga a quella degl 1 Infetti . Le 
curiofe efperienze de’ Sig. Prielìley , e Ingenhousz 
«i hanno aperta la (brada a quefta nuova analogìa 
tra la pianta , e l’ animale . Offervò il primo , 
che le piante di fragole , la fantoreggia , ed altrd 
hanno la facoltà di purificar 1’ aria ; ma portando 
1’ altro più oltre le fue ricerche dimoftrò final- 
mente , che le foglie dalla fuperficie fuperiore af- 
fo rbifcono l’aria impura, ed efpirano l’aria de- 
flogifticata dall’ inferiore, quando fono efpofte all* 
azion diretta della luce folare , poiché in tempo 
di notte, o all’ombra contaminano l’aria fentt- 
bilmente . Egli è però da ofiervarfi , che la quan- 
tità d’ aria deflogifticata , che fpargono durante il 
giorno , è molto maggiore dell’ aria impura , che 
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trafpirtno nel tempo della notte ; ed ecco and 
de’ mezzi , di cui fi ferve la natura ,per rendete 
refpirabile 1’ aria viziata continuamente dalla- re- 
fpirazione degli animali. Chi non ammirerà l'alto 
difegno della Provvidenza adorabile ? Si dee cre- 
dere ragionevolmente, che i Gaz afibrbiti da’ Ve- 
getabili , e portati nelle loro trachee analoghe a 
quelle degl’ Infetti nella bruttura contribuifcano 
molto alla formazione de’ fali proprj , ed effen- 
ziali delle Piante, contenendofi in quelli una gran 
quantità di fiòàtti Gas . 

LVII. La digeftione è la feparazione della 
materia nutritiva contenuta negli alimenti, e l’af- 
forbimento da’ vali particolari detti chilofi . E fi» 
fi efeguifce in un canale , che principia dalla boc- 
ca fin’ all’ ano . Si piega quello canale verfo l’al- 
to dell’ addome , e quella infleflione vien chiama- 
ta Ventriglio ; fi reftringe quindi , e piegandofi in 
varie guife ora più largo , ora più ftretto forma 
gl’ inteftini . Nel duodeno colano la bile > ed il 
fu eco pancreatico , che vengono feparati dal Pan- 
creas , e dal Fegato . In quello lungo tubo fois 
mato di mufcoli , e di membrane fi arrecano gli 
alimenti , affine fi eflragga da elfi tutto ciò , che 
contengono di foflanz^ nutritiva , ed a quello ef- 
fetto tutto il tratto de’ primi inteftini ù ripieno 
di boccuccie deftinate a fucchiare il Chilo , ed a 
portarlo nel ferbatojo lombare , da cui paffa nel 
£Qudotto toracico per efter ivi attenuato dallq 
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linfa, e renderli atto a pattar nella vena fucdaria 
iiniftra per quindi fcaricarfi nei fangue , 

•LVIII. Varia la bruttura dello Itomaco ne i 
quadrupedi , ma fi trova un rapporto collante 
tra etto, ed i loro denti, come offervò il grande 
-JVrillotile . I quadrupedi , che hanno de’ denti in- 
filivi nelle loro mafcelle , hanno un ventriglio 
«nembranofo , come 1’ Uomo , e vengono perciò 
«detti Monogastrici , Quelli , che hanno denti in- 
cifivi folo nella mafcella inferiore fono pollastri- 
tù , e ruminanti . Etti hanno quattro ventriglj * 
Il primo nel Bue fi chiama erbolajo , e riceve gl i 
alimenti nel medefimo tempo , che il fecondo 
detto beretta , il quale comunica coll’ erbolajo per 
un grande orificio . Rarefatti gli alimenti erbacei 
Contenuti in quelli organi dall’ aria , /limolano i 
loro nervi ; ed eccitano un movimento antiperi- 
staltico , onde vengono portati nuovamente nell* 
efofago , e nella bocca , Mefcolati di nuovo in 
quella, e ridotti in una fpecie di palla molle fo- 
no unitamente alla bevanda con una nuova deglu- 
zione condotti nel terzo ventricolo detto Omafus 
per via di un mezzo canale fcavato dall’ efofago 
fino ad etto , d’ onde pattano fubito nel ventri* 
tino, in cui fono veramente digeriti , I Cetacei 
raflbmigliano interamente a quelli ultimi nel mec- 
canifino di quella funzione 

LIX. Gli uccelli altri hanno il ventriglio 
..ijwfcplofo « altri medio , altri membranofo . La 

for- 
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forza del ventriglio nei primi è prodigiofa ; rom- 
pe le palline vuote di criftallo , abrade gli angoli 
del vetro e le punte .taglienti , gd acute delle 
lancette . Vivono elfi di grani , ed hanno il cieco 
doppio . Gli altri fono carnivori . Lo filomaco de* 
Pefci comincia immediatamente in fondo alla go- 
la , e perchè non hanno collo , non hanno neppu- 
re esofago . E 1 membranofo , lungo, e fornito di 
piolte appendici ; i loro intestini fono generalmen- 
te corti f Non fi legge, .che abbiano il Pancreas ; 

I Rettili prefentano la tnedefima firuttura , ed i! 
loro stomaco fi distende in una maniera maravi- 
gliofa . Si vedono de i ferpenti ingojare degli ani- 
mali interi molto più grotti di loro . Gl’ .Infetti 
fiatino uno stomaco , e degl’ intestini bene orga- 
nizzati » Il Talpagrillo volgarmente detto Campa, 
phe fi trova ne i falchi, ha quattro flomachi fecon- 
do Swamerdam , e Perrault ; forfè intendono, che 
divifo in quattro facchi, come 1’ ifpezione oculare 
c’ infegna . I vermi hanno uno filomaco irregolari^* 
fimo j e fi trovano in etti de’ piccioli inteftini » 
Sembra , che il Polipo non fia , che uno fiomaco, 
perché digerifee velocemente , 

LX. Molte ipotefi fi fono ideate per attegnar 
la caufa della digefiione . Il Sig. Spallanzani ha 
fatte delle curiofe efperienze lugli Uccelli' , fu 
molti Quadrupedi , e full’ Uomo , Quello rifpetta- 
fiile Filofofo ha tentato fu fe fletto delle perico- .. 
lofe efperienze , ha ingojati de’ tubetti ripieni di 
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varie foftanze, ed ha trovate quefte perfettamente 
digerite . Bafta quefto fatto per dimoftrare , che 
gli agenti della digeftione fono i fuochi gaftrici . > 

Non contento di quefto volle tentare delle dige- 
ftioni artificiali , facendo acquifto del proprio fuo- 
co gaftrico puro col mezzo del vomito , ed il fe- 
lice fucceflò di elle moftra , che la vera caufa del* 

9 ! 

la digeftione fi è finalmente conofciuta . Simili ri- 
toltati ebbe altresì da tutti gli efperimenti prati- 
cati ne i divertì animali . Molti ingegno!» Botanici, 
fra i quali Boerhdave hanno paragonati i vafelli- 
ni delle radici alle vene lattee degli animali, 
perchè afforbifcono 1* umidità dalla terra con gran- 
diflima forza , ed un gran numero di foftanze , 
che fono in effa difciolte . Da ciò , che fi è detto 
fui movimento del tocco , fi fa , che il tocco di- 
fcendente è quello , che alimenta le radici , eflfen- 
do a ciò improprj quelli , che provengono imme- 
diatamente della Terra . Dunque i tocchi foffrono 
nelle piante una fpecie di digeftione in confeguen- 
za delle fecrezioni , e della combinazione del toc- 
co della Pianta colla rugiada , col Flogifto , e 
coll’ umore , che i rami , e le foglie continuamen- 
te afforbifcono dall' atmosfera ripiena fempre di 
un numero prodigiofo di particelle diverfe . 

LXI. La nutrizione è una confeguenza della 
digeftione , e della circolazione . Il fangue fcorre ( 
* per tutta la macchina animale , ripara le continue 
perdite de' folidi , nell' atto che le toe vengono 

ri-* 
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riparate dal chilo , che al fangue ifteffb continua 
mente fi unifce . Non è però il fangue , che nu- 
trifce i folidi ; effo è il ferbatojo univerfale della 
materia nutritizia ; il teffuto cellulofo fi riguarda 
come T organo di quella funzione , e la linfa , co- 
me T umor proprio per iftabilirli . Si eftrae la 
linfa per mezzo di vafi > la cui eftrema finezza 
corrifponde a quella delle parti 9 che debbono nu- 
trirli , d’ onde la diverfità relativa de' fuochi nu- 
tritivi dipende . Sembra in fotti , che ciafc un’ Or- 
gano fi nutrifca di una materia propria , e parti- 
colare relativa alla fua ftruttura ; così pure per 
efempio , che i mufcoli fi nutricano di una ma- 
teria fìbrofa , le offa di un fol calcareo fosforico , 
e d' una materia linfatica , il graffo di un’ olio 
concrefcibile . Ecco come l' ingegnofo Contempla- 
tor della natura coricepifce 1’ affunilazione della 
materia nutritiva per la nutrizion delle parti deir 
individuo . Noi vediamo , die’ Egli , che le fibre 
crefcono , ritenendo fempre il fondo di lor’ orga- 
nizzazione , coficchè fono in grande proporziona- 
tamente ciocché erano in piccolo : bifogna dire 
dunque , che la meccanica di ogni fibra fia tale , 
v che obblighi le parti nutritive a difporsi in una 
maniera analoga alla fua ftruttura . Noi dobbiamo 
Concepir le fibre come compofte in ultimo di ele- 
menti y la natura , le proporzioni , e la refpettiv» 
difpofizione de’ quali determinano la fpede della 
fibra , e la rendono propria a quella , o a quella 
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funzione • Quindi è , che gli elementi della fibra 
fono quelli , che in grado ultimo cagionano V a& 
fucilazione, e che unendoli alle molecole nutriti» 
ve , che hanno con etti dell’ affinità , lor danno 
nel tempo iftelFo una difpofizione relativa a quel- 
la , che hanno nella fibra • Si fcaricano del fuper- 
fluo delle materie per mezzo dell' infenfibile tra- 
fpirazione ; quelle > come difadatte ad incorporarti 
coll’ animale vengono portate alla fuperficìe della 
pelle per liberar la macchina d’ un' inutile pefo t 
ed agevolare cosi le fue funzioni Quefto fublime 
quadro è applicabile a tutti gli animali , ed a ì 
Vegetabili medefimi , ne i quali quella funzione 
efibifce i fteffi prodigj ,* che nell’ Uomo , e per 
colmo di analogia fi ^fa anche in effi per mezzo 
del teffuto reticolare , e vefcicolare • « 

• ; LXIL Senza la nutrizione non potrebbe ere- 
feere l’ organico ; ima nel fuo accrefcimento non fi 

, produce in effo niente di nuovo . L' umor nutria 
rivo $' infinua nelle piccole maglie delle fibrille , 
le diftende in ogni verfo , ed incorporandoli ad 
effe fi modella fecondo la loro llruttura « Se a 
noi riufeiffe , dire il Sig. Bonnet, di fe parar dalla 
fibra tutte le molecole, che fi ha affimìlate, la 
faremmo ritornare al primiero luò flato . Gli 
elpenmenti del Sig. Heriffant fetìibranò compro* 
vare le fublime vedute del Filofofo Ginevrino Z 
Ha egli dimoftrato , che nelle offa , nelle conchi- 

. glie , ed' infinite altre produzioni marine £ -trova 

* ^ — - 
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Una foftanza , un teffuto puramente animala > che 
rapprefenta il fondo primordiale fuppofto nell’ ac-» 
crefcimento , che incorporato al fai calcare fosfo- 
rico coftituifce r offo , il quale dee a quefto Tale 
la fua durezza . In farti il Sig. Heriffant feparan- 
do dall’ offo quefto Tale lo riduffe al fuo ftato 
primitivo di membrana , e reftituendolo all’ ofso 
diventato meinbranofo. gli reftituì finrilmente la 
fua durezza La Duttilità della fibra minora a 
proporzione , che crefce la fua durezza , e l’ ulti- 
mo termine dell’ induramento è altresì 1’ ultimo 
termine del crefcere . Quindi il feto ha maggior 
numero di vafi di un Fanciullo , quefti di un’ 
Uomo , ed un’ Uomo di un Vecchio , in cui una 
£ran' parte di eftì fi trovano oftificati ; e quindi le 
offa , il legno non fono più fufcettibili di efterN 
fione , quando fi fono induriti ad un certo fegno . 

Lo fteffo fuccede ancora nelle parti camole ; ed 
ecco perchè quegli animali , ne i quali più tardi 
accade 1’ induramento crefcono più lungo tempo , 
e viceverfa . Perciò 1’ Efimero vive pochiffimo ; 
talvolta in un’ ora fola efeguifce il giro delle fun- 
zioni animali , febbene fotto la forma di verme , 
e di ninfa viva circa due anni : mentrecchè l’Ele- 
fante , i Cervi , 1’ Aquila , ed i Cetacei vivono 
lunghiftìmo tempo. Perciò le Muffe non vivono, 
che poche ore , ed il Boabab del Senegai vive 
migliaja d’ anni . La fibra non fi eftende in tutta 
la fua capacità , febbene fi fviluppi in tutte le foe * 
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•piarti a, fe fi rompa la comunicazione tra il latte 
del germe , e la piantolina . Il Naturatila è giun- 
to con quello mezzo ad ottener delle piante in 
miniatura , tagliando con deprezza nel feme i due 
tronchi de’ vali , che unifcono la piantolina ai 
fuoi lobi . 

LXIII. La maniera , con cui creiamo le 
ella , ed il legno dell’ albero ortervata da i miglio- 
ri Naturalisti , conferma ciò , che fi è detto Culla 
nutrizione , e T accrelcimento f Ecco il precifo 
delle olfervazioni del Sig. Duhamel . La corteccia 
è al corpo legnofo y ciocché il perioltio è all’ of- 
fo . Il legno non crefce , o fi ripara , che per le 
laminette , che fi fiaccano dall’ interno della cor- 
teccia ; crefce 1’ otto > e fi provvede alla fua ri- 
parazione per le Cottili laminette , che dal perio- 
fiio fi fiaccano . Quindi le .laminette più iuterns 
della corteccia fono deftinate a divéntar legno , 
quelle del Periofiio fono deftinate a diventar of- 
fo . Non fi creda però , che le lamine interne 
della corteccia diventino legno , ed oliò quelle 
del periofiio , poiché le une, e le altre hanno una 
organizzazione propria , che conviene al legno , 
' ed alle offa . Quindi le prime partano dallo fiato 
erbaceo allo fiato legnofo , e le altre dal mem- 
branofo a quello di ofso . Quelle lamine riparano 
1’ orto , ed il legno ; e quando col tempo hanno 
acquiftata la durezza propria dell’ uno , e deir 
altro non fono più fufcettibiE d’ accrefcimento . 

JLo 
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X .0 fiato erbaceo , e membranofo vengon tempre 
preceduti dallo fiato di gelatina , e di mucilaggi- 
ne ; ma non bifogna prender quefte per un fem- 
plice fucco fpeffo ; fono quefti tutti organizzati , 
come lo e il bianco dell’ uovo , cfie pure fi mo- 
ftra fotto lo fiato gelatinofo . So , che il più gradi 
Fifiologo del noftro Secolo , il Sig. de Haller, 
penfi diverfamente fulla formazione delle offa, 
fòftenendo , che il perioftio non contribuifca al lo- 
ro accrefcimento ; ma mi perdoni quello grande 
Uomo , fe quella volta ardifco appartarmi dal fuo 
pentimento w j 

LXIV. I fiftemi più celebri de 1 Filofofi fal- 
la generazione fi poffon ridurre a due, cioè quel- 
lo , che tenta di fpiegare la formazione degli Ef- 
feri animali col meccanifmo y e la preefiftenza de- 
gli Efferi organici alla fecondazione. Si fa quanto 

fia fiato abbellito il primo fiftema dall’ ingegnofo 

» , 

eloquente Sig. de Buffon , ma viene fmentito dal*»» 
le fcoperte fatte da i Sig. Malpighi , e de Halle* 
fol Follo , dalle accurate offervazioni del Sig. Spal- 
lanzani fu parecchie forte di rane , e fulle Sala- 
mandre . Da tutte quefte offerv;. voni facilmente 
fi deduce , che vanno altresì lungi dal vero quei 
Filofofi , che nell’ atto , che ammettono la pree- 
flfienza de’ Feti , fuppongono , che efiftono nel 
Padre, e che non fieno, 'che quei vermetti, che 
guizzar fi vedono nel liquor fecondante . Dunque, 
fembra oggi provata la preefifienza de’ germi nefo 
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le Femmine . Ma quel che mette in maggior 
rifalto 1’ efpofto fistema , fi è , che il Sig. Spal- 
lanzani ha trovato, che le ova delle rane verdi 
acqftajole , e di molte altre impropriamente ven- 
gnno'chiamate con quello nome, poiché fono ve- 
rir girini nuotanti nel liquor contenuto nel loro 
Amnio , e dotati del funicolo ombrieoi are , eh* 
qfc? per di lotto dalla loro bocca , e con fatti 
non equivochi ha dimoftrato efistere questi girini 
nelle femmine prima della fecondazione medefima* 
Le Aie ricerche Tulle Salamandre ci danno gli 
stelli rifiatati . Dunque mercè le cure dì questi 
valenti Ofìervatori polliamo giustamente credere 
di aver conosciuto uno degl’ importanti fecreti 
della natura. ' <• , . . • • 

LXV. Per quanto in fatti ingegnofo fembraf- 
fe il Astenia delle molecole organiche , ed atto 
alla fpiegazion de’ Fenomeni della generazione 
Tempre fembrava inconcepibile poterli ottenere in 
natura con mezzi puramente meccanici quelle 
macchine Sorprendenti , e compì icatilfime , che co- 
ftituifcono i varj elTeri della Scala degli organici , 
€ nel Secolo XV* I. non debbono i Filofoii ricorre- 
re a caufe occulte per la Spiegazione de’ Fenome- 
ni . Le piante ci efibifeono de 1 rifultati molto 
analoghi a quelli degli animali . Dall’ efperienze 
praticate dal Sig. Spallanzani , per tacer quelle di 
molti altri , chiaramente fi feorge , che le Semen- 
te efiftono nell’ ovaja indipendentemente dal pul- 
- * vi- 
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vifcolo fecondante , nei loro lobi , e la pi mtina 
dipendono punto dall’ accennato pulviscolo . Nè fi 
può quindi fofpettare , che 1* embrione fi formi 
meccanicamante nell' ovaja , poiché ci fono delle 
prove dirette per dimoftrare , che quando 1’ em- 
brione non apparifce in ella, vi è, e che è real- 
mente organizzato , quando tale non fi moftra . 
„ Si fono trovate delle Temenze in quelle piante , 
che meno fi crederà di averne . Il Tartufo, U 
Fungo , i Licheni, il Fuco , ofiervati dal Reau- 
mur nafcono oggi dal Teme ; fi è òfieryato , che 
de Muffe non fono , che piante in miniature , e 
che fi producono altresì dal loro Teme . Tutto .in- 
formila. concorre a Aabiljr il filìema de’ germi 
preefiltenti .nell 1 ovaja . 

• • LXVI, Per provar , che le parti degli orga- 
nici fi trovano nel germe, e fi fviluppano ineflo, 
giova il por mente a i Seguenti fatti . Nelle carni 
corrotte , e nelle materie le pii abjett§ vivono 
de i vermi Senza gambe , biancastri , e prefsocchè 
trasparenti . Etti non fono foggetti alle malattìe 
de 1 vermi da Seta , e non cangiano come queSt* 
„ la loro pelle . Quella , che li ricuopre , ha perciò 
il tempoi di fortificarli , e. di acquifiar la.tium/ì* 
(lenza neceflaria per Servire un giorno ,dl ^afci^ 
air Infetto . , Apriamo con precauzione la %>ecie 
di gufcio , in cui 1\ Infetto fi è rinchiufo, in ver-*, 
di una vera Ninfa , noi ncn troveremo. in qaefto 
involto, che una.malTa di carne allungata , bi^n- 
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cadrà , onde in vece di Ninfa fi troverà l’ infetto 
efferfi metamorfofato in pallottoletta allungata , 
come fi efprime il Sig. de Reaumur . Aperti di 
giorno in giorno molti di quefti gufici, dopo due* 
o tre giorni fi vedranno delle gambe cortiflime 
ufi: ire dalla parte anteriore della Pallottoletta . Il 
giorno feguente cominceranno a moftrarfi le ali y 
e le gambe fi vedranno fenfibilmente accrefciute . 
Apparirà un’ altro giorno la tromba , in feguito 
la teda , e finalmente fi apriranno de’ gufici , ne’ 
quali.fi troverà una Ninfa , le cui parti tutte 
avranno la fituazione , e la grandezza conveniente 
a quello dato medio . L 1 Epigenefifta crederebbe 
di veder qui una ninfa , che fi forma poco a po- 
co , e crefce per appofizione di parti • Ma fe fi 
comprima con precauzione la parte poderiore del- 
la pallottoletta nel tempo , in cui non modra ve- 
ftigio alcuno delle parti di una ninfa • fi obbliga- 
.no quede parti ad ufcire dalla parte anteriore , e 
prolungarli maggiormente a mifiura che fi aumenta 
la prefiione . Effe preefi devano adunque alla loro 
apparizione naturale , e per fervirmi del parago- 
ne -del Sig. de Reaumur erano fituate come le di- 
ta^n guanto , che fi fieno fatte rientrar nella 

fua-fWHiSo. ■' 

• LXVII. La Mofica-ragno , e ’1 verme da fie- 
ra ci fonimi nistrano un nuovo argomento in favor 
delP avoluzión dèi germe . Quell a atrofica , che fi 
frovà ne’ nidi delle Rondini , e che 'fi mantien* 
< Copra- 
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fòpra i cavalli , perchè ha il corpo di una forma 
appianata , vien dalla Mofca-ragno . Or quella fa 
Una fpecie d’ uovo d’ una groflezza fmifurata , da 
cui efce una mofca grande quanto il Padre j ò la 
Madre : In uno di quelli corpi oviformi aperto 
quattro giorni prima del tempo , in cui dove» 
Ufcire la mofca , il Sig. de Reaumur trovò un3 
ninfa , le di cui parti erano diftinte , ma non be- 
ile confiftenti . Aperti de’ gufci un giorno , o due 
dopo T emiffion delle uova ^ non vidde nel loro 
interno j che una polta biancallra , in cui non potè 
Oflervare forte alcuna d 1 organizzazione . Aperti 
jpoi de’ gufci più tardi , trovò la polta meno flui- 
da , ed avente qualche grado di confluenza, ma 
Tempre fetiz’ alcuna apparenza d 1 organizzazione ; 
hè mai in qualunque tempo fi olfervafie da lui 
potè trovare in elfi un verme i La ninfa va in 
fine ad occupare il luogo di quella polta . Dirà 
l 1 Epigenifta 1 che in virtù di certe forze di rap- 
porto le molecole organiche fparfe nella polta ve- 
nendo a riunirli producano quindi una teda, degli 
Occhi , una tromba , delle gambe « No : la poltn 
iion è, che una vera Ninfa mafcherata lotto l’ap- 
parenza ingannevole di fluido . Noi fappiamo , ch% . 
la tralpirazione infenfibile è neceftaria alla crifa- 
lide, affinchè la farfalla fia nello flato di fvi lap- 
parli ; ed abbiamo accennato , che accelerando y o 
ritardando quella trafpirazione j li accelera , o fi 
ritarda la vita dell 1 infetto , mentre è ancora ùv 
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volto* all* inviluppo di Crifalide . Acceleriamo 1 $ 
prafpi razione a i noftri gufci , facciamoli cuocere 
nell’ acqua calda per qualche minuto , ed apria-* 1 

moli in feguito , la polta diventerà t’peffa , e fu* 
bito apparirà una niqfa con tutte le parti , che I 3 , 
pai aderizzano • L’ accurato Swammerdam noti 
trovò tutte le pqrti della Farfalla già preformata i 

pel bruco 2 • ' „ ' 

LXVIII. Ma le il germe è contenuto nell$ 
madre come fpiegheremo la formazion del Mu«? 
lo ^ che partecipa viabilmente delle qualità , ed of?- 
ganizzazione del Genitore? Pei; rifpoqdere a quello | 

quelito con efattezza dovrei mettere fotto l’occhiq j 

la forza del liquor fecondante nella fviluppo de) < 

germe, e delle fue parti ; dovrei far V analifi d^ 
quello prodigioso liquore, e quella delle glandole^ 
fla cui fi fepara , e moflrare , effer quelle proba- 
bilmente analoghe alla llruttura del corpo , per 
quindi dedurne , che il fluido , che da effe fi fepa- 
ra , anzi ogni parte di effo corrifponde né’ fuoi 
clementi a quelli del germe ; ma perchè non è 
miar^intenzione V entrare in quefti minuti dettagli ^ 
dirò folo , che tutte quelle caufe infieme potrei 
bero facilmente {piegare il fenomeno . V altrq 
punto intricato a {piegarli in quello fiftema è la 
formazione de i njoftri . Si potrebbe ricorrere col < 

Sig. Winllou a i germi originariamente moftruofi ; 
ina poiché quella fuppofizione è Hata validamen* 
tc impugnata dal Sig. Lémery , diremo Con quefti 
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pitico provenire da caufe puramente accidentali * 
fe quali poiché poffono talvolta moderare , o con- 
fondere le parti mobilifTitne , e fluide de’ germi 
nel principio del loro (Viluppo , poffono produrre 
differenti moftruofità , ciocché col fiflema da noi 
ricevuto mirabilmente fi accorda . 

LXIX. Il lìftema organico fembra caminat 
colla fteffa legge nella moltipljcazion degli anima- 
li , ed in quella de’ vegetabili . Gli uni * e gli alr 
tri fi propagano coll’ intervento delle uova , e co! 
mezzo de’ bottoni de’ polloni , e dell* innefto ; ma 
poiché quelle riproduzioni fpno abbaftanza note 
pelle piante , mi reflrìngerò folamente ad accenna- 
re le riproduzioni animali , fenza temerfe , che fia . 
pieno efatto il parallelo . Le ovaje de’ vivipari 
contengono veri uovi : molto fiamo obbligati per 
quella verit à al Sig. Littre . Il Polipo poi è l’ ani- 
male , che abbraccia in fe tutte le altre riprodu- 
zioni . ElTo gitta da varie parti del corpo de £ 
piccioli bottoni , i quali ingrofTati diventano al- 
trettanti ram polli , che non fono 9 che piccioli 
Polipi , onde un Polipo ci carica nel tempo fteflp 
di più generazioni di Polipi . Quelli rampolli air 
rivati ad una certa grandezza fi fiaccano dal tron- 
co , e diventano altrettanti animali diflinti 9 come 
i polloni nelle piante fono altrettanti tutti orga-. 
rizzati. La pelle del Polipo, o qualunque pezzet- 
to forma un vero Polipo . Quindi , fe fi fende un 
Polipo , cominciando dalla tella fino alla metà del 
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jfcOTp® i fi avri hit Polipo a due teftey clic ma rig5r 
nello fieffo tempo con due bocche y fe fi ripetè 
?V operazione per ogni tefta , fi avrà trn 1 Idra » J 

quattro tefte , e così m progrefio . Se quefte tefle 
fi abbattono y l’ Idra' ne eaccerà delle nuove y ed 
Ogni tefta produrrà un nuovo Polipo; come fi può 
leggere pretto il Trembley ; I Polipi s inneftauo 
come le piante «* e T innefto 6 unifce si intima- 
unente al Soggetto per ¥ anaftoìnfofi de i vafi y che* 
fi nutrifcono reciprocamente. Qui avrebbero luogo 
le riproduzioni di quei vermi acquatici effervati 
da Bonnet y e di altri animali y ¥ innefto dello 
v perone falla crefta del Gallo y la riproduzione ^ 

. delle zampe del Granchio r e della tefta della lu^ i 

maca y fe non me ’1 vietaffe la* brevità .* 

LXX. Molti de' Filofoli convinti della preefì* 

• r 

ftenza de’ germi alla fecondazione gli han creduti 
diffeminatiy inalterabili, ed incapaci a fvilupparfiy 
fipchè non vadano in tutti Organici della médefik 
ma fpecie y i fòli atti a farli Sviluppare . Ma fe 
fono inalterabili , come mai fono capaci nel terre- 
mo fteffo di Sviluppo ? £ perchè il germe del Pe^ 
fco non fi fviluppa nel pruno, giacché quefto niK 
drifce bene un innefto di quello ? Altri fono ri^ . 
eorfi agl’ inviluppi , ed iticaftramenti , e queftà 
ipotefi fembra la più- verifimile y perchè più con*-' 
forme alle ofTervazioni 9 checché ne dicano certi 
fedicenti Metafisici , i quali fenza ftudiar la natu- • 

fà vogliono tutto calcolare co i vaghi y e fcarii 

* 

dati * 
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fiati del loto cervello . Io oppongo a i loro fottill 
argomenti il Polipo Madre , il quale contiene in 
se molte generazioni , che formano con eifo un 
tnedefimo tutto , e che tutte erano in effe racchiu- 
lè : l’albero, che fino nelle fue foglie non è, che 
una vera pianta, ed un complefTo di germi tutti 
fviluppati dal germe ifteflfo , e tutti continenti in 
fe un’ altro numero prodigiofo di germi . Il Voi- 
vox animale tutto trafparente nel fuo interno ^ 
che ci lafcia vedere in fc Aeflò delle picciole fpi* 
re , le quali ne contengono delle altre , e quelle 
delle nuove , che tutte fono altrettanti animalucci 
incaftrati , ed inviluppati gli uni negli altri , fvi- 
luppantefi fucceflivamente e per gradi , coficchè il 
microfcopio è giunto a feoprire in queflo animale 
fino la quinta generazione . La cipolla del Tulipa* 
no , la quale ci efibifee altresì un’inviluppo pro- 
digiofo di organici . Se ricorreranno a i calcoli 
fpaventofi per combatterla , io dirò col Sig. Bonr 
net , che all’ uniti* fi pofsono aggiungere de’ zeri , 
ed opprimere l’immaginazione fotto il pefo de' 
numeri , ma che accumulando de’ numeri non € 
accumulano de’ fatti Se fi ftudiaffero le oflerva- 
zioni del Sig. Lyonet fili Bruco , il puro intelletto 
trionfarebbe fopra de* fenfi . . .. x j 

LXXI. Il Sig. de Haller ha dimoftt'ato, che 
ne i mufcoli rifiede la proprietà di contrarfì pe* 
F azione di uno {limolo qualunque detta da luj 
irritabilità .. Si fuppone , .che la fede di quefta fi»*** 

: SOr. i 
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2ìone fin. ridia, gelatìna animale « ' Simili fono I 
Itiufcoli nell-’ Uomo , ne’ Quadrupedi , e ne’ Ceta- 
'cei, e ne$i augelli tutti egualmente roflTt, forman- 
ti di libre, o falcetti di differenti forme, ciperi 
ti , e forniti di membrane argentine dette apoì 
ineurofi , e terminate • da corde rotonde chiamate 
tendini . Ne’ Pefci i mufcoli fono bianchi , e mol- 
to più irritabili di quelli , ohe fono rolli ; .ne’ Ret-i 
tili l’ irritabilità è anche più forte . Gl’ Infetti 
hanno * i • mufcoli- collocati nell 7 interno delle loro 
ofsa . I mufcoli de’ vermi fono pallidiffimi , -e mol- 
to irritabili , -quale fomma irritabilità conviene 
■anche a i Polipi ,- quantunque la loro (bruttura 
fembri non effer mufcolofa . Il numero de’ mu-i 
fcoli è così prodigiofo , che il Sig. Lyonet ne contò 
pazientemente nel Bruco del falcio 4061. Chi è 
verfato nell’ anotomìa comparata conofce la ne-» 
ceflità de’ mufcoli per lo movimento degli orga* 
Dici ; la frazione , ed il cammino, il falto, il voi 
lo , -il paflb'de’ rettili , il mieto fono tante azioni 
combinate, 'e rifukati delle contrazioni mufcoliri 
proprie per ciafcuna claffe di animali . La caufa 
dell’ irritabilità ci è ignota * Si crede probabilmerv- 
te , che il fluido nerveo fia (limolante de’ mufco- 
li . I nervi infatti non fono irritabili , ma puntar 
un nervo entra in contrazione il mufcolo, a cui 
mette capo ; dunque non potendo effo comunicare 
una irritabilità , che non ha , fi dee con chiudere,! 
(die il fluido , cou cui agifee , (limoli i mufcoli,; 
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Il Sig. Fontana è di oppinione » che il tìogìiìo 
dilìrugga l 1 irritabilità , per cui 1’ aria flogifticata 
fi rende nociva all’ animale . Sembrano foftener 
quella congettura gli efperimenti del Sig. Bergman, 
il quale nel cuore degli animali morti in forza 
del Gaz mofetico non potè mai eccitare il meno- 
mo fegno d’ irritabilità nè collo fcalpetto , ,nè per 
via dell’ acido vitriolico concentrato T I mufcoli 
confervano più , o meno la loro irritabilità per 
qualche tempo dopo la morte dell’ animale^ 

LXXII. La Senlìtiva , il Piglja-mofche , ed 
altre piante moltilTime ci fanno Icorgere , che i 
vegetabili fono altresì forniti d’ irritabilità. Il Sig. 
Gemelin in Mofcovia , ed il Sig. Covolo in Ita- 
lia hanno molto contribuito a mettere in chiaro 
quello punto interefiante . Colla dall’ operazione 
di quelli Filofoii , che l’ irritabilità nel vegetabi* 
le , come nell’ animale fi manifella nelle, parti 
molli , e diminuifce a proporzione , che perdono 
la loro pieghevolezza ; che ha bifogno di uno (li- 
molante per eccitarli ; che le fibre vegetabili lì 
contraggono , e fi rilafciano alternativamente, 

Tempre però proporzionalmente al grado d’irrita- 
bilità , ed all’ azione dello (limolante ; die le par- 
ti intere non folo , ma le tagliate altresì in pez* 
zetti danno fegni d’ irritabilità ,* che finalmente 
quella forza ha minor’ energìa, che nell’ animale * 
ed anche minor’ eflenfione . Nelle parti feditali 
delle piante quella forza è molto fenfibile . .♦ ^ 
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LXXm. La fenfitività è la funzione 9 che 
l’Uomo pofliede in un grado molto fuperiore agli, 
altri organici , e che lo mette alla tella di tutti . 

I fenfi dipendono dal cervello , dalla midolla al- 
lungata , dalla fpinale , e da’ fili nervofi , che par- 
tono da quelli tre luoghi : tutti coftituifcono un 
fol nervo , che dipendendo dall’ anima ragionevole, 
tutti fono iftrumenti di quella follanza . Il cervello 
sde’ Quadrupedi è molto più piccolo di quello dell’ 
Uomo , ma i loro nervi fono più fenfitivi ; la 
pelle denfa , e coperta di peli fa , che non abbia- 
no tatto , come 1’ Uomo . Pattando agli augelli 
troviamo , che il loro cervello non ci efibifce la 
ftruttura medefima dell’ Uomo , e de’ Quadrupedi ; 
ma chi può ceflar di ammirare la bella ftruttura 
dell’ occhio di quelli animali , per cui hanno una 
vifta acutiflima , e fchivano i danni , che potreb- 
bero nafcere dalla lornma rapidità del loro volo ? ' 
L’ udito è in etti meno perfetto , e men’ ancora 
l’odorato, e’1 gullo . Ne i Rettili la fenfitività è 
poco ellefa . I Cetacei hanno poco cervello , e 
circondato da un fluido oleofo , e denfo : quindi 
i loro fenfi fono ottufi » Sebbene però par , che 
lo fletto fi debba dire del cervello de’ Pefci , ec- 
cettuatone il Delfino , e le Foche , pure non la- 
nciano di avere una villa , ed un udito delicato . 
Gl’ inietti non hanno cervello , ma una midolla 
allungata , cilindrica , e carica di nodi , da cui par- 
tono innumerabili filetti nervofi , che coftityifco- 
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ino in erti 1’ organo del fentimento . Lyonet trov3 
nel fuo Bruco 92. tronchi di nervi , i quali lì di- 
fendono in un numero si prodigiofo di diramar 
zioni , che 1’ occhio armato del più acuto micro- 
fcopio li confonde ; che dico io , fé l’ iftefla im- 
maginazione li fmarrifce ? Ne i Polipi non li of- 
ferva organo di fenfo , ma non li può negare ad 
elli il lentimento . 

LXXIV. Il Polipo in fatti quantunque non 
abbia occhi , cerca ciò non pertanto la luce ; ma 
non oflervo io un limile fenomeno altresi nelle 
Piante ? Portò io adunque negargli ima fpecie di 
fenfitività ? Il Sig. Duhamez ci aflicura , che quan- 
tunque rinchiufo averte in un baule di cuojo bene 
rtivato con denfa coperta di lana la fenfitiva , pu- 
re fecondo il fuo folito le fue foglie fi aprivano 
nel giorno , e fi ferravano all’ approffigur della 
notte . Seminando un Teme a rovefcio fulle pri- 
me la radice fi folleverà dalla terra , e ’l piccolo 
gambo penetrerà dentro di lei , fecondo la pofi- 
zion del feme ; ma fi ripiegherà ben torto P una , 
e l’altra, mutando direzione , e pigliando quella, 
che li conviene . Innoltre le radici delle Piante 
cercano Tempre la porzione del terreno , eh’ è 
pingue , ed umida , ed ingannano talvolta la cura 
del Colono , che le divide con Tortati , affinchè le 
une non affamino le altre ; e fi fa , che fe non 
fieno efpofte al caldo , fieguono volentieri la di- 
rezione 4i una fpugna inzuppata d’ acqua . L’ oro- 
logio 
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logio botanico del gran Naturali fta della Svezia è 
Una pruova altresì della fpecie di fenfitività de’ 
vegetabili . Che diro io degli efperimenti fatti dal 
Sig. Abate Corti Culla Tremella , in cui ha ofier- 
vati movimenti analoghi a quelli de' Gordii , 
giacché in vifta di tali rifultati fi dubita oggi , fe 
piuttofto fi debba riporre tra gli animali , o tra 
le piante ? Quefti fatti fi potrebbero , per dir 
così , moltiplicare all 1 infinito # L’ unita del dise- 
gno , che fi ammira nell’ Univerfo , ci conduce di- 
tettamertte all’ unità della INTELLIGENZA A- 
DORABILE , che lo ha creato . 

IL FINE. 
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